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Èmolto difficile mettere insieme i momen-
ti di precarietà che attraversano la vita del-

le persone in questi ultimi tempi, con la gioia
del messaggio di Natale che viene.

Abbiamo da sempre predicato la povertà,
l'umiltà e la pochezza della vicenda di Bet-
lemme: è come se d'improvviso fossimo oggi
chiamati a vivere quella pochezza di mezzi in
prima persona e non da spettatori, come in al-
tri anni. 

Essere lieti non è facile. Il lavoro che non
c’è; la paura dei terrorismi vicini e lontani; la
rabbia di lavoratori che non si sentono suffi-
cientemente tutelati; il male che incombe nel-
l'universo, nella nostra Italia, nelle famiglie, la

solitudine triste e pericolosa. Una serie di cir-
costanze che fa stare desti, in una gioia conte-
nuta e non rilassata, perché forte è l'incertez-
za del futuro. Un momento di prova potrem-
mo dire. 

Eppure è il clima che hanno vissuto Maria
e Giuseppe: l’invasore straniero, il viaggio pre-
cario, l’arrangiarsi per la nascita, la fuga in
Egitto, la strage degli innocenti. Un po’ come
viviamo oggi: nella precarietà del presente e del
futuro, anche tra tragedie di morte e di guer-
re.

Quella nascita storica che ha dato i conte-
nuti della nostra fede è partita dal gradino più
basso della condizione umana, perché da quel
gradino ripartisse la speranza. Non è difficile
trarre insegnamenti, celebrando il Natale del
Signore.

L’apprezzamento e il ringraziamento prima

di tutto di quanto abbiamo: è molto, se para-
gonato alle condizioni di fame e di violenza
sparse nel mondo. Il benessere che sembra
svanire è ancora alto e diffuso, anche se non
mancano zone d'ombra e di pericolo.

Ma forse l’insegnamento più bello viene
dalle parole dell'evangelista Luca: «E all’im-
provviso ci fu con l'angelo una moltitudine del-
l'esercito celeste che lodava Dio e diceva: “Glo-
ria a Dio nelle altezze e sulla terra pace agli uo-
mini della sua benevolenza”» (Lc 2,14).

È l’auspicio della ricostruzione del giardi-
no dissestato dal male, perché rifiorisca nella
natura e nei suoi abitanti.

L’universo affidato alle creature deve poter
risorgere, nel rispetto di ogni creatura animata
e inanimata, nell’offrire occasioni perché ogni
abitante della terra sia felice della vita da Dio
concessa. SEGUE A PAGINA 8

Il trionfo del conflitto di interessi: Silvio Berlusconi “cede” la presidenza a Fi-
ni, lascia la riunione del consiglio dei ministri e dopo quindici minuti rien-

tra e trova bello pronto da firmare il decreto che salva, per altri cinque mesi, la
“sua” Retequattro. La soluzione trovata a palazzo Chigi (con grande “aiuto” dal
Colle: un testo che avesse ignorato i rilievi del capo dello stato non ne avrebbe
ottenuto la controfirma) concede quattro mesi di tempo all’Authority delle Tlc
per accertare le condizioni del mercato e la diffusione del digitale terrestre, poi
un altro mese per inviare una relazione al parlamento. A fine maggio, se le
condizioni attuali non fossero mutate (e come potrebbero?) Retequattro dovrebbe
finire sul satellite. Ma il governo spera che entro quella data sia già stata ap-
provata una nuova versione della Gasparri, con una soluzione “migliore”.

Il ministro Gasparri ora dice di aver «mandato un segnale» al Quirinale e
alla consulta, avendo accolto nel decreto una delle richieste avanzate, quella
sulle «maggiori certezze temporali e di contenuto sui poteri di verifica del-
l’Autorità in relazione all’allargamento del mercato». Ma come ricorda in un’in-
tervista a Europa Bruno Tabacci dell’Udc, il problema non è il contenuto del
decreto, ma che cosa conterrà la nuova legge. Su questo, nella Casa delle libertà
è ancora guerra, sotto l’incalzare della polemica delle opposizioni.

Resta la brutta figura mondiale: oggi il Financial Times titola proprio sul
fatto che «il governo italiano ha pubblicato un decreto d’emergenza per risol-
vere una controversia sui media» e salva due canali uno dei quali «appartiene
all’impero economico del premier Silvio Berlusconi». A PAGINA 5

Il presidente del consiglio “costretto” a firmare un atto che lo riguarda. Sotto dettatura

Il decreto rinvia a fine aprile la verifica per Rete4. Intanto, guerra sulla Gasparri

Berlusconi salva Berlusconi,
il Quirinale lo marca stretto

Una proboscide piccola piccola. È quella di Olly, elefante di tre mesi e orfano, appena sbarcato all’aeroporto di Johannesburg dopo essere stato

salvato in Botswana, sul letto di un fiume in secca. Per Olly è la prima tappa di un viaggio per Nairobi, dove un orfanotrofio per elefanti si prenderà cura di lui. (Ap)

AUGURI ANCHE AL DUMBO SUDAFRICANO 

Per questo Natale, giustizia. Non elemosina
Quando Dio entra nella storia
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Quelli della Parmalat hanno

preso a martellate un com-

puter, pur di nascondere le

prove elettroniche delle loro

malefatte finanziarie. Fossi-

mo negli ottimi responsabili

delle reti informatiche di pa-

lazzo Chigi e di via XX set-

tembre, cominceremmo a

mettere via qualche pc.

Martellate
R O B I N

7 INTERVISTA AL PACIFISTA URI AVNERY

PARMALAT, BONDI COMMISSARIO

Il governo vara un decreto per
salvare le grandi aziende in crisi. Ieri
il Cicr sul riordino delle authority

«Arafat non va demonizzato, lavora dal 1973 per
la soluzione dei due stati. È l’unica pace possibile,
altrimenti non si avrà neanche tra cento anni»
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Il decreto varato ieri dal governo non
decide le sorti della partita sulla con-

troriforma del sistema tv. Dimostra, piut-
tosto, a quale punto di indecenza sia
giunto il conflitto di interessi: perfino la
legge “senza denti” che su questo tema
è stata proposta da Frattini avrebbe im-
pedito a Berlusconi di firmare un decreto
che regala centinaia di milioni alla pro-
pria famiglia. Ma quella legge è ferma da
mesi ed è stata di nuovo rinviata sine die.

Il 7 gennaio, invece, a Montecitorio
tornerà la Gasparri. Lì vedremo se la
maggioranza prenderà atto della boc-
ciatura del Quirinale su tre dei quattro
pilastri della controriforma: il sistema in-
tegrato delle comunicazioni, che favori-
sce le posizioni dominanti; gli eccessi del-
la pubblicità tv, che inaridiscono la car-
ta stampata; e la fine del regime trans-
itorio che per sei anni ha consentito a Re-
tequattro di non migrare sul satellite.

Su questo terzo punto sarà molto dif-
ficile aggirare il combinato disposto tra
sentenze della corte costituzionale e
messaggi presidenziali. Un anno fa la
Corte aveva parlato chiaro: la situazione
attuale non garantisce il pluralismo in-
formativo. L’unica via d’uscita avrebbe po-
tuto essere che entro il 31 dicembre
2003, con le nuove tecnologie digitali ter-
restri, buona parte delle famiglie italia-
ne avesse a disposizione “in chiaro” nuo-
ve reti. Basta accendere qualunque tele-
visore per verificare che così non è. Non
lo sarà di qui al 30 aprile, e neanche pri-
ma di sei-dieci anni. La verifica decisa ie-
ri per decreto è dunque solo un time out
di quattro mesi, non una soluzione.

Vedremo presto se la maggioranza
vorrà prendere atto seriamente dei rilievi
del presidente, dopo aver cercato di igno-
rare il giudicato della corte costituzionale
e i moniti delle Autorità di garanzia. 

Qualche parola dell’onorevole Folli-
ni indurrebbe a ben sperare, salvo mar-
ce indietro. Ma il polverone innalzato in
questi giorni, prima per minimizzare il
messaggio di Ciampi (arrivando a de-
scrivere il capo dello stato come un de-
bole, soggetto alle pressioni di lobbiesedi-
toriali) poi per diffondere un ingiustifi-
cato allarme occupazionale e per ottenere
la maxi-proroga fa temere il peggio.

Fa temere cioè che nei confronti del
messaggio di Ciampi si adotti la stessa
tattica usata per aggirare le sentenze
della Corte e le leggi in vigore: cavilli, rin-
vii, lunghe indagini per accertare l’evi-
denza, per poi riaccertarla e accertarla an-
cora una volta… Passate le feste, gabba-
to il presidente?

��

PAOLO
GENTILONI

Il disagio espresso, in forme inac-
cettabili, con gli scioperi degli

autoferrotranviari ha motivi pro-
fondi. Oltre a condannare gli ec-
cessi è bene interrogarsi su questi
motivi e dare indicazioni per su-
perarli. 

Il ritardo del rinnovo contrat-
tuale della categoria è senza pre-
cedenti per la sua durata, due an-
ni, e registra una perdita del pote-
re d’acquisto già da tempo eviden-
te. Purtroppo questo ritardo è so-
lo il più grave di tanti che hanno
colpito categorie di lavoratori. Non
rispettare i tempi dei rinnovi de-
teriora le relazioni industriali, por-
ta a rompere la fiducia reciproca e
provoca reazioni incontrollate. 

La gravità della situazione e la
perdita di fiducia sono alimentate
da un atteggiamento generale del
governo che non crede nella con-
certazione sociale e non da la do-
vuta attenzione alle esigenze dei la-
voratori mentre si occupa troppo di
interessi settoriali o personali. Il ri-
schio è che i sindacati più respon-
sabili siano messi in difficoltà e che
si eroda la loro capacità rappre-
sentativa, che è invece più che mai
necessaria in tempi di crisi.

Il sistema dei trasporti è da
tempo senza guida. Non c’è chia-
rezza nelle responsabilità e nelle
decisioni. Il trasporto locale è so-
lo un caso estremo; c'è un rimpal-
lo di responsabilità tra regioni e
stato centrale – che ha generato i
ritardi e genera tuttora gravi in-
certezze e confusione. Dove c’è
chiarezza di interlocutori pubblici
e privati i contratti non hanno ri-
tardi così scandalosi. 

Occorre procedere sulla strada
del decentramento facendo corri-
spondere risorse adeguate ai pote-
ri delle regioni in tema di traspor-
ti; ciò richiede che si ponga mano
all'attuazione (anche se graduale)
del federalismo. 

La struttura contrattuale va pa-
rimenti adeguata accentuandone il
decentramento. Il contratto nazio-
nale deve avere funzioni di garan-
zia, cioè garantire l'adeguamento
di livelli essenziali di retribuzione:
mentre va rafforzato il livello azien-
dale e/o regionale. 

Un tentativo utile in tal senso
si sta facendo nel settore artigiano. 

SEGUE A PAGINA 6

TIZIANO
TREU

Senza fiducia
è difficile

fare i contratti
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Non importa se non siete brigatisti, pedofili o
terroristi islamici. La sicurezza non è mai

troppa. Questo deve aver pensato il consiglio dei mi-
nistri che ieri, approfittando delle distrazioni pre-
natalizie, ha approvato un decreto che ci rende tut-
ti un po’ meno liberi. Secondo il codice della privacy,
che sarebbe dovuto entrare in vigore il prossimo 1°
gennaio, le società telefoniche avevano l’obbligo di
conservare i dati sul traffico fino a un massimo di
30 mesi. Ma non sarà più così: per ragioni di sicu-
rezza i tabulati dovranno essere conservati fino a
60 mesi (cinque anni). E non solo: anche posta elet-
tronica e traffico Internet potranno essere spiati. I
provider, per esempio, dovranno conservare la me-

moria delle email inviate e ricevute negli ultimi cin-
que anni, così come le società di telefonia saranno
costrette ad archiviare montagne di traffico, via vo-
ce e via sms. 

«Questa norma fa pendant con la proroga del 41
bis» ha commentato trionfante il ministro della giu-
stizia Castelli. Una definizione involontariamente
calzante: se può esistere il carcere duro della privacy
questo decreto l’ha trovato, fissando termini che non
sembrano avere uguali nelle legislazioni più mo-
derne, compresi gli Stati Uniti del dopo 11 Set-
tembre. 

Non è un caso che il Garante della privacy ab-
bia subito protestato. In una nota ha fatto sapere che

«nella sua piena collegialità  prende atto con preoc-
cupazione del decreto legge. In particolare la nuo-
va disciplina può anche entrare in conflitto con le
norme costituzionali sulla libertà e segretezza del-
le comunicazioni e sulla libertà di manifestazione
del pensiero».

Rodotà si augura che il parlamento ci metta una
pezza. Per ora dobbiamo accontentarci. Se pensa-
vate che gli sms al collega o le email all’amante fos-
sero al riparo da occhi indiscreti vi sbagliate. Per cin-
que anni chiunque potrà chiedere di controllarli. 

Da ieri la libertà in Italia è una merce un po’ più
rara. E la privacy, ancora una volta, è destinata a re-
stare un sogno. 

E-mail, navigazione Internet e telefoni sotto controllo
per cinque anni. Sarà così solo in Italia, Bush se lo sogna

AUGURIAMO

AI LETTORI

BUON NATALE

E BUONE FESTE

TORNEREMO

IN EDICOLA

IL 27 DICEMBRE

��

La partita
vera

comincia ora
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Su richiesta della Libia è stato rinviato il
nuovo vertice dell’Unione del Maghreb arabo
in programma per ieri e oggi ad Algeri. Lo
hanno reso noto i ministri degli esteri di
cinque paesi membri – Algeria,Tunisia,
Marocco  e Mauritania – precisando che la
sospensione del summit è legata alle
persistenti tensioni fra Marocco e Algeria. 

Annullato il vertice del Maghreb

Secondo stime rese note oggi dalle autorità
sanitarie, circa 50 mila persone ogni anno
perdono la vita nel Regno unito a causa del
freddo dei mesi invernali. Secondo Sian
Griffiths, presidente della Faculty of Public
Health, «la Gran Bretagna resta uno dei
peggiori paesi al mondo per quanto riguarda la
capacità di fronteggiare le basse temperature».

Freddo killer in Gran Bretagna

Sono più di 11mila i detenuti che verranno
al più presto rimessi in libertà per «fare un
po’ di spazio» negli istituti di pena kenioti.
Lo ha fatto sapere il presidente del Kenya,
Mwai Kibaki, il quale con un decreto emesso
due giorni fa ha ordinato la liberazione di
11,546 prigionieri, un quinto dell’intera
popolazione carceraria del paese africano. 

Liberati 11mila detenuti in Kenya

Via libera alla proroga del sistema degli
ecopunti, per limitare le emissioni causate dal
traffico dei camion pesanti. Secondo quanto
concordato dai Quindici (ma con il no
dell’Austria), il sistema regola l’attraversamento
del territorio austriaco a seconda del grado di
danno all’ambiente arrecato dal veicolo. Memo
inquina, più dispone di transiti.

Ue, ecopunti per camion pesanti

Riecco Nader,
il Bertinotti

d’oltreoceano

Ralph Nader non si presenterà nelle
liste dei verdi alle prossime elezio-

ni statunitensi, in programma a no-
vembre dell’anno prossimo. L’ha uffi-
cializzato un portavoce del partito, Scott
McLarty. 

Nader, che ottenne il tre per cento al-
le ultime presidenziali e fu considerato
da molti democratici il vero “giustiziere”
di Al Gore, non ha escluso l’ipotesi di cor-
rere da solo per la Casa Bianca: dovreb-
be prendere una decisione definitiva
entro la fine di gennaio. Nader ha già da-
to vita a un suo sito internet e ha istitui-
to un comitato che cura la raccolta dei
fondi.

«Penso che siamo tutti un po’ delu-
si», è stato il primo commento a caldo
di McLarty. Molti politici si sono già pro-
posti come candidati del partito, com-
preso il consigliere generale David Cobb.
In lizza c'è anche Peter Camejo, che rap-
presentò i verdi nelle elezioni per il go-
vernatore della California, vinte dall’ex
“Terminator” Arnold Schwarzenegger.

Nader, bandiera dei consumatori
statunitensi che salì alla ribalta per le sue
battaglie tese a migliorare gli standard di
sicurezza delle industrie automobilisti-
che, è sulla “lista nera” di molti demo-
cratici dalle elezioni di tre anni fa. Gore
perse la Florida, decisiva per diventare
presidente degli Stati Uniti, per meno di
600 voti mentre Nader ottenne 100.000
voti. Molti giurano che senza Nader,
Gore avrebbe vinto le elezioni.

In un’intervista alla Bbc, venerdì
scorso, il vecchio leader della sinistra
americana non aveva escluso di parte-
cipare in prima persona anche a queste
presidenziali. all’emittente britannica
Nader ha detto di non aver ancora pre-
so una decisione definitiva ma ha prean-
nunciato che a gennaiofarà sapere se in-
tenda o meno candidarsi alla Casa Bian-
ca come candidato di una terza forza.

Come di consueto, Nader nella sua
intervista ha attaccato con forza sia i de-
mocratici sia i repubblicani. «Il paese ha
problemi molto gravi e questi due par-
titi sono sempre più convergenti... non
è possibile stare da parte e limitarsi a con-
templare come queste due forze, con
modi e tempi diversi, stiano lavorano per
favorire il declino del paese».

Nader ha anche risposto per l’enne-
sima volta all’accusa di aver favorito la vit-
toria elettorale di Bush. «Gore è stato bat-
tuto solo dallo stesso Gore», ha detto Na-
der sottolineando come il candidato de-
mocratico non riuscì a conquistare né il
suo stato natale, il Tennesse, né lo stato
da cui veniva l'ex presidente Clinton,
l'Arkansas.

Confini

L’opposizione contesta la Duma di Putin
e minaccia di disertare le presidenziali

PAOLO MANZO
BUENOS AIRES

Quando, al minuto 32 della ripresa, Carlos Lu-
go prende la palla e la posiziona nel punto

esatto in cui il pessimo arbitro messicano (un pic-
colo Moreno, tanto per intenderci) ha da poco fi-
schiato un calcio di punizione a favore di una sco-
nosciuta squadra peruviana, lo Cienciano del
Cusco, lo stadio Monumental di Arequipa è una
bolgia infernale. I 250 tifosi del River Plate – team
tra i più gloriosi e vincenti di Buenos Aires - in-
crociano le dita e maledicono l’infortunio di Mar-
celo Salas, l’ex lazial-juventino che quest’anno non
ha quasi mai giocato e che, anche oggi, si è “rot-
to” dopo pochi minuti. I 250 hinchas argentini os-
servano con terrore Carlos Lugo prendere la sua
rincorsa potente. Quelli del River hanno l’occhio
terrorizzato, tipico di chi sa di star vivendo un mo-
mento storico. Negativo, certo, ma storico, per-
ché la finale della Copa Sudamericana 2003 (una
sorta di quella che era la “nostra” defunta Coppa
delle coppe) potrebbe essere il primo trofeo all ti-
mes vinto da una squadra del Perù, nazione cal-
cisticamente dietro anni luce rispetto a Brasile,
Argentina, Uruguay, Cile, eccetera. Quando, al

minuto 32 della ripresa, Carlos Lugo dello Cien-
ciano del Cusco impatta la sfera, i 45mila paganti
del Monumental di Arequipa sono sull’orlo di una
crisi di nervi, hanno smesso di respirare, pronti
a esplodere la loro felicità di lì a sette decimi di
secondo, quando la palla gonfia la rete difesa dal-
l’arquero, il portiere del River Franco Costanzo,
le cui origini italiche sono inconfutabili, così co-
me l’inutilità del suo tuffo. Spettacolare ma fine
a se stesso. Ciò che segue è difficilmente com-
prensibile per chi ha occhi e mentalità europea:
l’intero Perù, si trasforma in un immenso salo-
ne da ballo e, per tutta la notte, la gente di Are-
quipa, della regione di Cusco, di Lima e di ogni
paese e città scende in strada, a brindare con enor-
mi bottiglie di birra o, come dicono qui, di cerve-
za. Un episodio tra i tantissimi che riportano le
prime pagine dei giornali locali, aiuta a capire
l’impazzimento collettivo di una nazione: a Iqui-
tos una coppia di fidanzati che doveva sposarsi
proprio il giorno del trionfo dello Cienciano, ha
dovuto attendere per sei ore lo scambio delle fe-
di. Il motivo? Tutti stavano vedendo la partita, in-
cluso il prete della chiesa evangelica... che dove-
va celebrare il matrimonio! Lo Cienciano è la squa-
dra di calcio di Cusco, la città delle divinità incas,
che per questa partita si è dovuta trasferire ad Are-

quipa, importante centro peruviano che dispone
di uno stadio degno di ospitare una finale, a dif-
ferenza del rettangolo di gioco dello Cienciano,
simile a quelli del nostro campionato di Prima
categoria. Per il trionfo del 19 dicembre scorso,
com’era logico attendersi, sono “scesi in campo”
con commenti entusiastici tutti i politici, dal pre-
sidente Alejandro Toledo all’ultimo dei deputati
della Camera. L’occasione, del resto, era troppo
ghiotta per farsela sfuggire, dato che la vittoria del-
lo Cienciano è un ottimo sistema per fare di-
menticare gli enormi problemi economici che sta
vivendo il paese andino (lo scontento dei peru-
viani nei confronti della classe politica è tale che,
persino l’ex presidente Alberto Fujimori, ha su-
perato Toledo nelle intenzioni di voto...). «In
questo momento centinaia di migliaia di peru-
viani stanno festeggiando un enorme trionfo
sportivo. Mai nella storia peruviana un nostro club
era riuscito a vincere una coppa sudamericana,
oggi lo Cienciano del Cusco ce l’ha fatta, e riten-
go sia assai significativo per il Perú che il trionfo
l’abbia ottenuto una squadra di provincia. Il me-
rito va a dirigenti onesti, a un allenatore intelli-
gente e a giocatori con una grande cultura spor-
tiva» ha detto, subito dopo la vittoria sul River, il
cancelliere della repubblica, Manuel Rodríguez.

E così hanno fatto tutti. Certo è che, ora, le pro-
spettive per lo Cienciano cambiano radicalmen-
te, come già hanno potuto apprezzare i giocato-
ri dopo aver ricevuto in premio per la vittoria del-
la Copa Sudamericana 2003 la bellezza di 100mi-
la dollari (circa 80mila euro). Una cifra di poco
conto, se vista con i parametri italiani, ma che a
Cusco basta e avanza per diventare ricchi. Inol-
tre, si sta studiando, proprio in queste ore, il mo-
do di far partecipare la squadra incaica alla Copa
Libertadores (l’equivalente della nostra Coppa dei
campioni) edizione 2004 e, se i dirigenti peruviani
ce la faranno, il prossimo anno rischieremo di ve-
dere nuovamente i “minuscoli” cusqueños af-
frontare (e magari sconfiggere, perché no?) i gi-
ganti del football sudamericano. Ma se il Perú sta
vivendo un bellissimo sogno, a Baires quelli del
River sono rientrati tra gli sberleffi dei tifosi del-
le altre squadre, Boca in testa (il messaggio è: noi
campioni del mondo dopo aver sconfitto una
squadra come il Milan, voi campioni dei tonti, do-
po aver perso dallo Cienciano... o come diavolo
si chiama). La prima vittima della derrota ver-
gonzosa, sconfitta vergognosa, è stato – come
ovunque accade in questi casi – il tecnico del Ri-
ver, il cileno Manuel Pellegrini. Colpevole, oltre-
ché della sconfitta, di essere cileno...

Una vittoria calcistica, riscatto nazionale per il Perù.
“Cienciano del Cusco” vince la Copa Sudamericana

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

Venerdì scorso la commissione elettorale russa,
ignorando le proteste, numerose soprattutto da

parte dei comunisti e del Partito liberale Jabloko, ha
reso noti i risultati definitivi delle legislative per il
rinnovamento della Duma del 7 dicembre. Ora si
potrà fissare il termine per la seduta costitutiva del-
la camera alta in modo che il nuovo parlamento pos-
sa iniziare i suoi lavori. I risultati ufficiali non va-
riano molto rispetto ai risultati provvisori già pub-
blicati, a parte il fatto che il partito del Cremlino,
Unità della Russia, secondo i nuovi conteggi ottie-
ne da solo 225 deputati su un totale di 450 seggi. La
commissione ha promesso di ritornare sulle proteste
riguardo le numerose irregolarità rilevate durante
il conteggio non ufficiale dei voti, però non ha dato
ancora nessun termine per la scadenza dei reclami.

Il Partito comunista della Federazione russa è
il critico più ostinato dell’esito delle legislative di di-
cembre. Afferma di aver svolto uno spoglio paral-
lelo dei voti, nel quale avrebbe riscontrato numerose
falsificazioni delle schede deposte nell’urna. Gli
scrutatori comunisti avrebbero monitorato oltre il

novanta per cento delle oltre novantamila circo-
scrizioni elettorali russe. Da quanto risulta da que-
sti calcoli, il partito del presidente Putin, Unità del-
la Russia, avrebbe conquistato il tre per cento in me-
no dei voti, rispetto a quanto affermato dai risulta-
ti ufficiali. Sempre secondo quanto dichiarato dal
maggior partito della probabile futura opposizione,
con questi risultati ufficiosi, il Partito liberale Jabloko,
escluso dalla rappresentanza popolare per non es-
sere riuscito a superare la soglia di sbarramento del
5% dei voti, sarebbe invece entrato alla Duma con
il 5,3 per cento. Secondo le dichiarazioni ufficiali an-
che l’altro partito dell’opposizione liberale, l’Unità del-
le Forze di destra, non avrebbe superato lo scoglio
dello sbarramento.

Stupisce che i comunisti abbiano reso noti i ri-
sultati del loro conteggio parallelo, nonostante met-
tano in evidenda la loro percentuale sia minore di
quanto affermato dai risultati ufficiali. La richiesta
concreta che viene dalle opposizioni è che venga ri-
petuto manualmente il conteggio in undici soggetti
giuridici della federazione russa. Tra queste repub-
bliche federali vi figurano alcune zone della Russia
già note per altri casi di manipolazione elettorale,
come il Tatarstan o il Baschkortostan, negli Urali,
oppure il Daghestan o il Kabardino-Balkarien nel

Caucaso del Nord. Altri zone, come Samara o Sa-
ratov, sembravano essere immuni al sistema della
corruzione.

Il presidente della commissione elettorale Ve-
schnjakov si è mostrato visibilmente irritato per gli
attacchi del Partito comunista e sta facendo di tut-
to per ridicolizzare la pubblicazione contestuale
dei risultati elettorali. I comunisti, dal canto loro,
sembrano determinati, nel caso la commissione elet-
torale respinga il loro ricorso, a ricorrere all’Alta cor-
te della Russia. In ogni caso l’opposizione sembra
volere allertare anche la Commissione europea per
i diritti umani. Inoltre sia i comunisti che le forze
dell’opposizione democratica sembrano seriamen-
te intenzionati a boicottare le prossime elezioni pre-
sidenziali del marzo 2004.

In questo scenario particolarmente singolare è
quello che è accaduto nel Baschkortostan. In que-
sta repubblica a sud degli Urali, si è svolta la prova
di quella che il Cremlino ama chiamare la demo-
crazia guidata. Il presidente Rachimov che insieme
al suo clan famigliare sfrutta le ricchezza naturali
della regione, non era riuscito a raggiungere la
maggioranza assoluta al primo turno e si sarebbe
dovuto preparare ad un secondo turno. Lo sfidante
più agguerrito di Rachimov, Sergeij Veremejenko,

godeva dell’aperto sostegno dei cosiddetti siloviki,
ossia tutti gli organi della giustizia e i servizi segre-
ti che hanno gestito l’affare Yukos, conclusosi con
l’arresto del magnate del petrolio Khodorkovskij. I
siloviki grazie al forte successo del partito naziona-
lista Rodina, Patria, godono  ora un insperato ap-
poggio nella Duma.

Il 9 dicembre, dopo un incontro tra Rachimov
ed il presidente federale Putin, la campagna eletto-
rale di Veremejenko poteva considerarsi finita. Le
autorità locali ritiravano le licenze per le trasmissioni
televisive del candidato, impedivano ai suoi giornali
di uscire e chiudevano tutti i siti web. Giovedì il can-
didato dell’opposizione comunicava che avrebbe in-
terrotto la sua campagna elettorale, al fine di non
ingannare gli elettori del Baschkortostan. Domenica
inoltre il leader di Jabloko, Gregorij Javlinski, ha af-
fermato che «la situazione politica in Russia è tale
che non sarà possibile svolgere elezioni libere e ve-
ramente competitive». Secondo Javlinski la Russia
si trova ad un livello peggiore del 1996 e del 2000,
quando si svolsero le precedenti elezioni presiden-
ziali. A questo punto, se veramente i partiti libera-
li boicottassero le prossime presidenziali, il presi-
dente Putin corre il rischio di non avere concorrenti
credibili con cui confrontarsi.

EMANUELE
PIANO

Nella capitale del Ghana, Accra, in
una piccola stanza quattro ope-

ratori, usando il voice over via internet,
cercano di vendere contratti per la te-
lefonia mobile di una società tedesca
a cittadini scelti a caso dagli elenchi
telefonici negli Stati Uniti. In Ugan-
da un consultorio on-line offre a stu-
denti e professori informazioni sulla
prevenzione dell'Aids e l’educazione
sessuale. Le Mauritius vogliono di-
ventare una Cyber città all’avanguar-
dia tecnologica in Africa, mentre in
Nigeria un autobus attrezzato porta
internet nei villaggi più sperduti. Que-
sti sono tra i piccoli-grandi esempi di
come l’Africa avanza verso la società
dell'informazione.

Il continente nero rischia di esse-
re escluso dalla rivoluzione Ict. Anal-
fabetismo informatico, mancanza di
accessi e connessioni ad internet so-
no ulteriori ostacoli allo sviluppo so-
cio-economico. E’ per questo che nel

2000 tra gli obiettivi dei Millenium
Development Goals è stato afferma-
to che «in cooperazione con il setto-
re privato, siano messi a disposizio-
ne [ai paesi in via di sviluppo ndr] i be-
nefici delle nuove tecnologie – spe-
cialmente quelle dell’informazione e
della comunicazione».

L’Africa è attualmente il posto me-
no connesso al mondo, ma è in rapi-
da evoluzione. Cinque anni fa sol-
tanto undici paesi africani avevano
una connessione locale ad internet,
oggi tutti i paesi sono on-line. Nove mi-
lioni di africani vanno in rete e sa-
ranno venti milioni fra tre anni se-
condo le previsioni; 243 milioni gli ho-
st, contro i 672 milioni dell’Italia.

Il ritardo è soprattutto dovuto al-
la mancanza di computer, secondo le
stime della International Telecom-
munication Union (Itu) ci sono 1,26
computer ogni 100 abitanti, e alla
mancanza di linee telefoniche terre-
stri che costringono l’Africa al ricorso
al satellite, più duttile, ma anche più
costoso. L’Osce ha stimato che inter-

net costi nel continente “nero” 60 dol-
lari per cinque ore al mese, contro i
29 dollari per 20 ore mensili negli Sta-
ti Uniti. Secondo il Digital Access In-
dex della Itu i primi tre paesi africani
nello sviluppo nell’Ict sono le Sey-
chelles, Mauritius e il Sud Africa. Nel-
la graduatoria mondiale, invece, agli
ultimi posti si trovano Mali, Burkina
Faso e Niger.

Il paradiso Mauritius, famoso per
le sue spiagge dorate e per l’estinto Do-
do, vuole passare all’avanguardia nel-
la civiltà dell’informazione. Una cyber
città sta sostituendo le piantagioni di
zucchero, cavi a fibre ottiche che col-
legano il Portogallo e la Malesia sono
le nuove autostrade virtuali. Domina
al centro della cittadella una torre di
dodici piani che offrirà servizi on-de-
mand per il commercio elettronico e
le transazioni finanziarie e un centro
di back up remoto per i siti di tutto il
mondo.

Ma una città virtuale da sola non
risolve i problemi di sviluppo. Per
questo il governo della Mauritius sta

investendo nell’educazione informa-
tica per chi non ha mai visto un com-
puter. Un caravan cibernetico visita
giornalmente i villaggi per insegnare
ad usare il Pc a chi non ne ha mai vi-
sto uno prima: madri, bambini, di-
soccupati e disabili.

Esperimento simile a quello in-
trapreso dal governo nigeriano che ha
lanciato una campagna per estende-
re la connettività ad internet anche
nelle zone rurali del paese. L’idea è
quella di utilizzare degli autobus iti-
neranti con una connessione satelli-
tare. L’interesse all’iniziativa sembra
essere molto alto, così come il costo
di un singolo autobus attrezzato, pa-
ri a 155.000 dollari.

Nelle intenzioni del governo non
c’è soltanto l’alfabetizzazione infor-
matica, ma anche quella di dare la pos-
sibilità di creare nuovi posti di lavoro.

Ha sfruttato l’outsourcing globale
il Ghana entrando ufficialmente nel
mondo delle televendite. Una possi-
bilità per chi, da un punto di vista afri-
cano, vede la possibilità di esprimere

un potenziale a volte troppo sottova-
lutato. Una società locale ha comin-
ciato a vendere cellulari negli Stati uni-
ti usando le telefonate via internet. An-
che se, a detta del proprietario Karim
Morsli, gli ci è voluto un anno per
spiegare al ministero delle comuni-
cazioni in cosa consisteva la tecnolo-
gia voice over, questo è uno degli esem-
pi di successo dell’era di internet afri-
cana. 

In Ghana è però ancora illegale ef-
fettuare chiamate telefoniche trami-
te internet. Lo stato, come molti altri
in Africa, teme che questo business
tolga delle entrate ai monopoli te-
lefonici statali.

Molto deve essere ancora fatto per
colmare il digital divide africano e que-
sto sta avvenendo con soluzioni indi-
gene. Se la fondazione Straight Talk
(http://www.straight-talk.or.ug), in coor-
dinamento con il ministero dell’i-
struzione ugandese, offre un consul-
torio on-line, la Women of Uganda
Network (http://www.wougnet.org)
punta all’emancipazione informatica

delle donne, da sempre vero motore
di sviluppo africano. Oppure c'è chi,
nell’era di internet, non vuole perde-
re le 2000 lingue del continente e, at-
traverso un'iniziativa denominata
African Languages Technology ini-
tiative (Alti),    disegna delle tastiere
in Yoruba (dialetto nigeriano).

La strada è ancora lunga ed è per
questo che oltre 150 delegati da 23
paesi africani si sono incontrati lo
scorso settembre a Maputo, in Mo-
zambico, per concordare le e-strategie
per utilizzare il settore dell’Ict a favo-
re delle sviluppo in previsione del
Summit mondiale sulla società del-
l'informazione (Wsis) che si terrà nei
prossimi giorni a Ginevra. In questo
momento sono oltre trenta i paesi
africani che hanno completato, o so-
no in procinto di completare, della
strategia di sviluppo per i rispettivi set-
tori Ict nazionali. In molti adesso
guardano alla creazione di un network
africani di cooperazione sud-sud, an-
che grazie all'aiuto della task force Ict
dell’Onu.

Tanta voglia di connessione ma ancora pochi computer. L’Africa in internet
Il continente nero rischia di rimanere escluso dalla rivoluzione digitale, anche se molti progressi sono stati fatti negli ultimi tempi
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DAN RABÀ
GERUSALEMME

Qualche giorno fa, alla confe-
renza di Herzliya, Sharon ha

esposto la sua nuova strategia. Ri-
dotto all’osso, il piano del premier
israeliano dice questo: se entro
sei mesi non cominciano trattati-
ve serie con i palestinesi operere-
mo un ripiegamento unilaterale
delle forze e sposteremo alcuni
insediamenti. Ma perché la sca-
denza dei sei mesi, questa specie
di ultimatum ai palestinesi? «Per
vari motivi – risponde Uri Avnery
– prima di tutto perché l’esercito
israeliano non è pronto. E poi per-
ché una operazione come quella
prospettata – ridefinire il confine
e spostare qualche insediamento –
è un grosso lavoro. Né può inizia-
re senza convincere gli americani.
Poi comincerà la campagna per le
presidenziali in America  e Sharon
pensa che gli americani non po-
tranno reagire per non irritare iso-
stenitori di Israele in America che
sono soprattutto di destra. Otti-
mo tempismo».

Perché Sharon non espone
chiaramente i suoi piani?

Non può dire la verità, per cui pre-
ferisce esporsi il meno possibile.
L’opinione pubblica non c’entra:
Sharon è convinto che sia una fac-
cenda sua, pensa che sono cose
che non interessano il pubblico,
che quindi non va coinvolto. L’o-
pinione pubblica non accettereb-
be il piano se ne parlasse aperta-
mente. Si tratta di una guerra to-
tale col popolo palestinese. Il po-
polo pensa alla pace, alle trattati-
ve. Perché allora aprire un di-
scussione?

Ma come si fa a convincere la gen-
te che si può fare la pace? 

E’ molto difficile dopo tre anni di
propaganda, di lavaggio del cer-
vello, quotidiano, continuo, da
parte di tutti i partiti senza diffe-
renza tra Likud e laburisti, im-
provvisamente portare argomenti
opposti e convincere la gente. Col
mio gruppo Gush Shalom (La coa-
lizione della pace) continuiamo a
farlo ma è molto difficile. Hanno
trasformato Arafat in un diavolo,
sia la destra che la sinistra. Ma
senza Arafat non c’è la pace. An-
che per questo il programma di

Sharon è molto acuto. Perché
quando afferma «ecco, ho un pia-
no, faccio la pace, ma senza pale-
stinesi. Dico sì alla pace, no ai pa-
lestinesi», prende due piccioni con
una fava. Perché gli israeliani vo-
gliono la pace, ma non si fidano
dei palestinesi.

In fondo era il piano di Barak,
la mossa unilaterale?

Non c’è differenza, tra Barak e
Sharon! Se non che Barak è uno
psicopatico, Sharon no. Tra i due,
preferisco Sharon.

Il tuo gruppo lavora insieme ai
palestinesi...

Sempre, noi non facciamo niente
senza i palestinesi. Per esempio,
sabato abbiamo fatto una grande
manifestazione: eravamo 500
ebrei e 2000 palestinesi. Ho una li-
sta di posti in cui sono previste
manifestazioni, riceviamo appelli

francesi e tedeschi ci vollero mol-
ti anni.

Intendi dire che la riconcilia-
zione dei popoli viene dopo la
pace?

E’ un po’ come quando, all’im-
provviso, un bel giorno tedeschi e
francesi hanno capito che, se con-
tinuava così, non sarebbe rimasto
vivo più nessuno... Ma torniamo a
noi: succede una cosa importante:
le due parti non ne possono più.
La guerra e insopportabile, la gen-
te s’è stufata dello stato di guerra.
Per questo Sharon propone un
piano che sembra un piano di pa-
ce mentre è un piano di guerra.

La gente l’accetterà?
L’accetterà, perché non capirà!
Non può capire. Nessuno dice la
verità. E la gente ha un problema
a vivere in pace con gli arabi, non
crede agli arabi, ha paura degli

arabi, li odia. E allora uno che ti di-
ce «faccio la pace senza gli arabi»
anche se è un assurdo, anche se
non è mai successo nella storia
sembra un piano geniale.

So che da giovane hai combat-
tuto contro gli arabi...

No, no, ho cominciato a 14/15 an-
ni, nelle formazioni clandestine, i
nazionalisti estremisti, Irgun Zvaì
Leumì (Organizzazione nazionale
militare), sono uscito dal gruppo
a causa del loro atteggiamento nei
confronti degli arabi. Poi ho fatto
la guerra del ’48. La Guerra di In-
dipendenza. Subito dopo mi sono
concentrato sui problemi della pa-
ce. Sono un nazionalista, mi sono
arruolato nel gruppo clandestino
per cacciare gli inglesi, credo nel-
la forza del nazionalismo e ri-
spetto il nazionalismo altrui. L’uo-
mo vuol far parte di una colletti-
vità nazionale ed io fin dal ‘46, pri-
ma della fondazione dello stato di
Israele,  ero convinto che i pale-
stinesi non avrebbero rinunciato
al proprio spirito nazionalistico.

Nel periodo della lotta contro
gli inglesi, anche gli arabi lot-
tavano contro gli inglesi...

Certamente, gli arabi lottarono
contro gli inglesi anche più degli
ebrei. Era un triangolo, noi com-
battevamo contro gli inglesi e gli
arabi, gli arabi contro gli inglesi e
gli ebrei, e gli inglesi combatteva-
no arabi ed ebrei. Tutti contro tut-
ti. Dal 1936 al ‘39 ci fu una gran-
de rivolta araba, incoraggiata an-
che da radio Bari, e gli inglesi uc-
cisero migliaia di arabi, con atti di
grande barbarie, che a noi non ri-
servarono. Con noi rispettarono
certi limiti.

Si pensa che gli ebrei abbiano
una coscienza nazionale ma
non gli arabi...

Questo è il tipico paternalismo co-
loniale dei sionisti, della loro scar-
sa considerazione degli arabi. Cau-
sa di tanti mali, di drammi come
le guerre del Kippur o del Libano.
La scarsa considerazione, la pau-
ra degli arabi, la mancanza di fi-
ducia, il tutto mescolato con la
nostra psicologia, ecco questa è
una miscela che va superata se vo-
gliamo arrivare alla pace. Non si fa
la pace con uno che ti fa paura,
non puoi fare la pace con uno che
odi o di cui non hai la minima con-
siderazione.

«Senza Arafat
non ci sarà pace»

CONFLITTO ISRAELO-PALESTINESE

Intervista al giornalista e militante pacifista Uri Avnery

«La scarsa considerazione, la paura degli arabi, la man-

canza di fiducia, il tutto mescolato con la nostra psico-

logia, ecco questa è una miscela che va superata se vo-

gliamo arrivare alla pace. Non si fa la pace con uno che

ti fa paura, non puoi fare la pace con uno che odi o di

cui non hai la minima considerazione». Parla il fonda-

tore e leader di Gush Shalom, intellettuale e politicon

controcorrente in Israele, molto critico nei confronti del

Muro divisorio ma anche nei confronti del piano attri-

buito al premier Sharon di una pace “unilaterale”.

A due dimostranti
palestinesi travestiti
da Maria e
Giuseppe, da un
soldato israeliano
viene negato
l’accesso nella città
di Betlemme, in
Cisgiordania.

West Bank blindata
Si sgombrano le
strade dai corpi a
Rafah, nel campo
profughi dove ieri
all’alba carri armati
israeliani hanno fatto
irruzione.  Il bilancio
parla di otto morti e
più di venti feriti.

A Rafah 8 morti 
L’esercito israeliano
ha riferito, dopo
l’incursione di
Rafah, che
«l’obiettivo è quello
di distruggere i
tunnel che vengono
utilizzati per il
contrabbando».

L’incursione
Si sono svolti ieri a
Gerusalemme i
funerali dei due
soldati  israeliani
rimasti uccisi
lunedì notte
nell’imboscata
palestinese nella
striscia di Gaza.  

Funerali israeliani

da decine di posti, gente che pro-
testa per il muro divisorio che crea
situazioni dolorosa, taglia villaggi
e territori.

I palestinesi chiamano gli
ebrei?

Certo, loro sanno che senza ebrei
la manifestazione non ha effetto.
L’intenzione è sensibilizzare l’o-
pinione pubblica israeliana , ov-
viamente  quella palestinese è già
convinta. C’è anche un motivo di
“sicurezza”: se ci sono gli israe-
liani la polizia non spara, se ci so-
no solo palestinesi la polizia spa-
ra. Inoltre noi portiamo le televi-
sioni, il che rende più importante
la manifestazione.

Vorrei chiederti di Arafat. Vedi
cambiamenti?

E’ dal 1973 che Arafat lavora per
la soluzione dei due stati. Trent’an-
ni, senza spostarsi né a destra né

a sinistra. Due stati con il confine
sulla linea verde e Gerusalemme
capitale dei due stati. Di qui non
si muove. Chi vuole questa pace la
può fare domani mattina, chi non
vuole questa, non avrà la pace
neanche tra cento anni.

Come puoi convincere un ebreo
a non aver paura, a non odiare
un arabo.

E’ molto difficile. C’è una guerra
che va avanti da cento anni, e do-
po cento anni ci sono dei proble-
mi psicologici, perche c’è già una
quinta o sesta generazione nata
nella guerra, cresciuta nella guer-
ra. Educare ora la gente alla pace
è molto difficile. Quanto ci è vo-
luto ai francesi e ai tedeschi? E tra
loro la controversia riguardava un
piccolo pezzo di territorio. Qui
tutta la terra è contesa, è un con-
flitto  più complicato, e perfino a

80 anni, il pacifista israeliano che ha rapporti con Yasser Arafat e con i palestinesi
Uri Avnery  ha da poco compiuto 80 anni, E’ considerat il più estremista

tra gli attivisti per la pace. Estremista soprattutto perché amico di Arafat

e degli arabi.La mossa più plateale la compì il 3 giugno del 1982, quando,

durante la battaglia di Beirut, superò le linee e andò ad incontrare Yassir

Arafat. Era la prima volta che il leader palestinese incontrava un

israeliano. Avnery è nato in Germania il 10 settembre del 1923. Suo

padre, banchiere benestante, quando Hitler prese il potere, si trasferì nel

1933, con la famiglia, in Palestina dove  perse in breve i suoi capitali e

visse in estrema povertà. Erano gli ultimi anni della colonia inglese e

gruppi insurrezionali ebraici e arabi combattevano contro gli inglesi e si

combattevano tra loro. Avnery partecipò per tre anni a queste

lotte clandestine. Prese poi parte alla guerra di indipendenza

nelle forze armate dello nuovo stato. Alla fine della guerra si

dedicò al giornalismo, prima nel quotidiano Ha’aretz , poi

dando vita a Haolam Hazeh (Questo mondo). Nel 1965

partecipò alle elezioni con un suo partito chiamato come il

giornale Questo mondo e ottenne due seggi. Appoggiò Rabin e il

piano di Oslo. Nel 1992 ha fondato Gush Shalom. Ha un sito

internet  (www.gush-shalom.org) dove si descrivono le attività del

gruppo e scrive regolarmente i suoi commenti.

CHI È URI AVNERY
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CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

La socialdemocrazia tedesca rischia di per-
dere l’anima. I timori in tal senso sono au-

mentati dopo che il partito di Brandt ha mes-
so al voto nel Bundestag una singolare proposta
di legge, che impone ai disoccupati di lunga
permanenza di accettare qualsiasi lavoro legale,
anche se retribuito al di sotto dei livelli della
contrattazione sindacale. Una proposta Cdu
poco “sociale”, che il cancelliere è stato co-
stretto ad inserire all’ultimo istante nella rifor-
ma sul mercato del lavoro della tormentata
Agenda 2010. Ridotta ad un documento poli-
tico che la stampa tedesca ha già etichettato co-
me la Schrödermerkels Agenda (dalla fusione dei
nomi Schröder e Merkel) per quanto di social-
cristiano-democratico essa ha assorbito.

Le nuove norme
Proprio su questa norma, Schröder avrebbe do-
vuto dimostrare – eludendola – la sua forza po-
litica. Ma invece ha ceduto e perso la faccia di
fronte all’opinione pubblica tedesca e soprat-
tutto agli elettori socialdemocratici. L’Unione
Cdu/Csu ha avuto partita vinta, nel modo in
cui – poiché alla norma stessa sono venuti a
mancare dodici voti rosso-verdi e la coalizio-
ne di governo è andata in minoranza – l’op-
posizione parlamentare nero-gialla della
Merkel è corsa (secondo le intese) a soccorre-
re Schröder, votando a favore della concorda-
ta proposta rosso-verde.

Un’altra norma, quella che abolisce nelle
aziende con non più di 10 dipendenti, l’appli-
cazione del Kündigungsschutz – il rapporto di
lavoro protetto, sul tipo del nostro articolo 18
– ha suscitato forti reazioni nella sinistra e nel
mondo del lavoro tedesco. La norma è stata tut-
tavia votata con la maggioranza del cancellie-
re. Sono state 15 le chiamate all’urna di venerdì
19 dicembre su altrettanti punti dell’Agenda
2010. E – tranne uno, quello già citato sul la-
voro dei disoccupati cronici – l’intera serie è
passata nel Bundestag con lo sfibrato voto del-
la maggioranza rosso-verde, segnando di fat-
to l’inizio della fine della libera economia so-
ciale di mercato.

Dopo nove mesi di trattative convulse, so-
spese e riprese tra governo e opposizione sul-
le riforme nei settori del lavoro, pensioni, fi-
sco e assistenza sociale, il pacchetto dell’Agenda

“Schrödermerkel”,
il patto biancorosso

GERMANIA

Approvate le riforme sociali, il cancelliere ringrazia Angela Merkel

Approvati tutti i punti dell’Agenda 2010. E tranne uno, quello sul lavoro dei disoccupati cro-

nici voluto dalla Cdu, l’intera serie è passata nel Bundestag con lo sfibrato voto della mag-

gioranza rosso-verde. Decisivo per il cancelliere il soccorso della Cdu di Angela Merkel. La lea-

der cristianosociale ha parlato di “handlungsunfähig”, cioè incapace di trattare, e ha affermato

che Schröder è un riformatore per «grazia ricevuta», ben s’intende dalla Cdu/Csu e dalla Fdp.

Angela Merkel con il cancelliere Schröder e il sindaco di Brema Scherf (Fabrizio Bensch/Reuters)

La Ue erogherà la seconda parte dei contributi
per la ricostruzione in Iraq. La cifra stanziata, che
fa parte dei contributi previsti da Madrid,  è di 11
milioni di euro; tre da parte dell’Iniziativa
europea per la democrazia e i diritti umani 
e otto da parte del Rapid Reaction Mechanism. 
I finanziamenti verranno canalizzati attraverso 
il fondo internazionale per la ricostruzione.

Ue, stanziati 11 milioni per l’Iraq

Con il voto di fiducia del parlamento si è
insediato ieri a Zagabria il nuovo governo di
centro-destra. La fiducia, al governo formato dal
premier croato Ivo Sanader, è stata approvata
con 88 voti a favore su 152 seggi del nuovo
parlamento. Con la vittoria delle elezioni, l’unione
cristiano democratica (Hdz) di Sanader torna al
governo dopo 4 anni di opposizione.

Parlamento croato vota la fiducia

Il ministro degli affari esteri, Franco Frattini,
e il segretario per i rapporti con la Santa sede,
monsignor Giovanni Lajolo, hanno proceduto
allo scambio di note sulla modifica della
convenzione monetaria tra l’Italia, per conto
della Ue, e il Vaticano. La modifica, consente
alla Santa sede di aumentare il volume di
euro con la propria effige.

Vaticano, nuovi accordi sull’euro

Cambiamento in vista per il regime di
imposizione sul valore aggiunto per la
fornitura di servizi alle imprese nella Ue.
Secondo una proposta adottata con procedura
scritta dalla Commissione europea ieri mattina
a Bruxelles, l’Iva sarà pagata nel paese in cui
operano i clienti che acquistano i servizi,
invece che nello stato in cui si trova il fornitore.

Iva: si pagherà nel paese dei clienti

Convenzione,
si riparta

dai parlamenti

GUIDO

MONTANI

Dopo il fallimento del consiglio
europeo di Bruxelles è necessario

porsi il problema del futuro della co-
stituzione europea e dello stesso pro-
cesso di unificazione. Le due cose so-
no ormai inscindibili. L’allargamento
senza costituzione potrebbe aprire le
porte alla dissoluzione dell’Unione.
L’Europa si trasformerebbe presto in
una Babele multilinguistica, con sta-
ti sempre più rissosi, divisi tra poten-
ti e meno potenti. Il sacro egoismo na-
zionale esaltato a Bruxelles, potrebbe
estendersi. I partiti populisti europei,
presenti in ogni paese, e purtroppo al
governo in Italia, non sono che una va-
riante del nazionalismo che ha lace-
rato l’Europa del passato.

Sul futuro del processo costituen-
te, si stanno formando due orienta-
menti. Il primo è quello della diplo-
mazia. Ne hanno parlato de Villepin,
José Maria Aznar e lo stesso Valéry Gi-
scard d’Estaing. Si tratterebbe di ri-
mettere in moto il processo negozia-
le intergovernativo con pazienza. Al-
la fine del 2004, o dopo, si deciderà. Il
secondo orientamento è stato espres-
so con forza da Cohn-Bendit nel par-
lamento europeo: l’elezione europea
deve diventare l’occasione per la con-
vocazione di un’assemblea costituen-
te che redigerà una nuova costituzio-
ne, da far approvare con referendum
dai cittadini europei. Hanno soste-
nuto una posizione analoga Strauss-
Kahn in Francia e Diliberto in Italia.

I federalisti sono naturalmente fa-
vorevoli ad un’assemblea costituente
europea. E’ la strada maestra indica-
ta da Spinelli. Se si vuole costruire l’Eu-
ropa democratica, si devono usare i
metodi della democrazia, non quelli
della diplomazia. Tuttavia, la proposta
di rinviare la lotta a dopo l’elezione eu-
ropea contiene un’insidia. Non biso-
gna abbandonare ai diplomatici il pro-
getto della Convenzione. Per quanto
imperfetta sia questa costituzione, e
lo è certamente, essa rappresenta un
passo in avanti. Consentirebbe, se ap-
provata, di rilanciare con più forza la
proposta di costituente. La Conven-
zione deve essere considerata come
una prima forma di costituente. Do-
po il fallimento dei governi a Am-
sterdam e a Nizza, finalmente la rifor-
ma dell’Unione è stata elaborata con
il contributo dei rappresentanti dei cit-
tadini europei, del parlamento euro-
peo e dei parlamenti nazionali.

Lasciamo discutere i diplomatici.
Ma nel frattempo, occorre ripartire dai
parlamenti. Sarebbe sufficiente che i
parlamenti si pronuncino (senza una
formale ratifica) con un sì o con un no
sul progetto di costituzione della con-
venzione. Sarebbe una manifestazio-
ne della volontà popolare che i gover-
ni non potrebbero fare a meno di te-
nere in considerazione. La stragran-
de maggioranza dei cittadini europei,
come dicono i sondaggi, è favorevole
a una costituzione europea. Occorre
trasformazione questo moto d’opi-
nione pubblica europea in volontà po-
polare. I rappresentanti dei cittadini
europei hanno il dovere di seguire
questa via.

Per quanto riguarda l’Italia, si po-
trebbe subito convocare una solenne
seduta a camere riunite del parla-
mento affinché dichiari la volontà del
popolo italiano di sostenere il proget-
to di costituzione proposto dalla con-
venzione. I cittadini europei potreb-
bero così andare a votare per il parla-
mento europeo nella consapevolezza
che una lotta per la costituzione eu-
ropea è in corso. Il 13 giugno daran-
no il loro voto a quei candidati e quei
partiti che più si impegneranno nel-
la battaglia per un’Europa democrati-
ca e federale.

(in collaborazione con il
Movimento Federalista Europeo)

Europa federale

“Impulspapier”, i vescovi dicono la loro sullo stato sociale
Il documento della Conferenza episcopale tedesca per contrastare il primato della politica “giorno per giorno”

C.B.
BERLINO

Il cardinale Karl Lehmann, presidente della con-
ferenza episcopale tedesca, ha presentato alla

stampa il 12 dicembre – assieme al vescovo Josef
Homeyer, presidente della commissione affari
sociali della conferenza – il cosiddetto Impulspa-
pier della chiesa cattolica, un documento riformi-
sta di 28 pagine con il quale si vuole aprire il di-
battito su un tema di grande attualità intitolato Il
sociale è da concepire ex novo. Per una politica di rifor-
me con prospettive di lungo periodo. La chiesa catto-
lica tedesca ha voluto esprimere la sua linea di pen-
siero nel momento in cui tutto – anche il sociale
– viene politicizzato, laddove il cosiddetto stato so-
ciale programmatore afferma il primato della po-
litica per realizzare finalità – si dice – spesso con-
tingenti. E si attua così sia una forma di discrimi-
nazione fra cittadini, sia una subdola espropria-
zione di diritti dei singoli.

C’è chi in Germania sostiene, in senso con-
tradditorio, che lo stato di diritto comincia a entrare

in crisi con il tendenziale crescere dello stato so-
ciale o stato di giustizia perché quest’ultimo ten-
de ad attuare principi etici, che si collocano talvolta
anche ai limiti della legalità costituzionale. Valo-
rizzando non la norma ma la partecipazione, non
il diritto positivo ma la giustizia.

Ed è anche sulla base di questi spunti dialet-
tici che la chiesa cattolica tedesca ha voluto redi-
gere il suo Impulspapier, al fine di propugnare un’i-
niziativa innovativa: una politica di «riforme con
prospettive di lunga durata» è quanto dire che si
rendono necessarie nuove costruzioni giuridiche
– all’occorrenza anche costituzionali – per soddi-
sfare l’esigenza che lo stato sociale tedesco del no-
stro secolo si riconnetta con il quadro di riferimento
di un nuovo dettato costituzionale, uniformato
meglio ai principi etici. I vescovi possono solo
“orientare” l’opinione pubblica. Ragion per cui il
loro Impulspapier non può spingersi oltre un’attenta
analisi, che valga a puntualizzare e a stimolare le
iniziative che devono essere prese. Ancorché il lo-
ro Impulspapier si prefigga anche un altro obietti-
vo: quello di mettere ordine nel modo di conside-
rare le questioni sociali all’interno della stessa

chiesa cattolica. Per chiarire che la politica socia-
le non può limitarsi ad un semplice riscontro nel-
la politica di distribuzione della ricchezza tra i grup-
pi sociali. Laddove tale distribuzione subisce l’alea
delle pressioni egoistiche di un forte lobbysmo.

Il documento episcopale auspica che la poli-
tica sociale non segua più lo sviluppo del “giorno
per giorno” ma che essa venga avviata su un per-
corso socialmente definito di lungo periodo, per
appianare  gli squilibri tra ben sostenuti interessi
da una parte e mal protetti interessi da un altra.
Interessi, questi ultimi, che hanno bisogno di un
particolare intervento regolatore dello stato, che ri-
pristini i principi della solidarietà e della sussi-
diarietà (il privato che possa e debba sostituire al-
l’occorrenza lo stato).

Occorre riprendere – specifica il documento
– i valori dell’economia sociale di mercato di
Ludwig Erhard, che nei primi decenni di vita del-
la Repubblica federale di Germania seppero co-
niugare il principio del mercato con il principio del
bilanciamento sociale. Valori che portarono alla pa-
ce sociale e all’integrazione della società tedesca,
sostenendo lo sviluppo dinamico del processo di

modernizzazione del paese. Oggi necessita sti-
molare e aiutare in particolare lo sviluppo della fa-
miglia con nuove leggi sulla maternità e creare un
rapporto di fiducia e di fratellanza con gli stranie-
ri immigrati. Essi eviteranno che s’aggravi la cri-
si demografica della Germania.

«Determinante  – ha dichiarato il cardinale Leh-
mann – è che le proposte di riforma sociale ven-
gano avviate verso un traguardo comune e che sia-
no poste contro ogni decisione affrettata e ogni pre-
dominio di gruppi d’interesse».

«Dobbiamo concepire ex novo il sociale nel no-
stro paese – ha aggiunto il vescovo Homeyer – an-
che per assicurare un sereno futuro a coloro che
hanno poca voce in capitolo - e sono ormai molti
- perché socialmente emarginati».

Alla stesura del documento, tra altre personalità
laiche, hanno collaborato l’ex giudice costituzionale
Paul Kirchhof e Hans Tietmeyer, già presidente del-
la banca federale tedesca, e il vescovo Wolfgang Hu-
ber, presidente  del consiglio federale della chiesa
evangelica in Germania, che ha espresso il proprio
consenso perché il documento episcopale rispec-
chia anche il pensiero sociale della sua chiesa.

2010 ha finalmente superato, nei termini pre-
natalizi, previsti, l’approvazione sia del Bun-
destag che del Bundesrat.

Ma a quale prezzo per la coalizione di go-
verno? Secondo la Cdu, Schröder è uscito in
malo modo dall’intera faccenda, allorché ha do-
vuto venire a duri compromessi con i due par-
titi unionisti. La signora Merkel non ha indu-
giato a ritenere che il governo federale sia

semplicemente handlungsunfähig, cioè inca-
pace di trattare, e ha affermato che Schröder
è un riformatore per «grazia ricevuta», ben s’in-
tende dalla Cdu/Csu e dalla Fdp.

Sta di fatto che, nella commissione inter-
camerale di mediazione, le proposte riformi-
stiche iniziali della coalizione di governo han-
no subìto le sostanziali modifiche – rivendicate
dai partiti unionisti – che il cancelliere ha do-

vuto fare forzatamente sue, a dispetto di mol-
ti compagni di partito. E non ha potuto fare al-
trimenti, per non compromettere il varo del-
la sua Agenda da parte del Bundesrat, dove la
maggioranza è della Cdu/Csu. Ragion per cui
le riforme porterebbero, tutto sommato, le fir-
me abbinate del capo della Cdu e del capo del-
la Spd.

A chi giova l’alleanza
In questo contesto emerge un gioco che si
muove sulla virtualità delle convergenze pa-
rallele, giovando ad entrambi i vincitori della
partita sulle riforme: Merkel e Schröder. Nel
senso che la Merkel ha così evitato che potes-
se venire attribuita alla Cdu/Csu la responsa-
bilità di aver bloccato le riforme, persuaden-
do i suoi amici di partito sull’opportunità del-
l’azione. E nel contempo, ha fatto in modo che
a Schröder il successo delle riforme riuscisse
frenato e non esaustivo, fissa e attenta come
lei è nel guardare alla sua candidatura per il
cancellierato del 2006.

Nello stesso modo in cui Schröder ha po-
tuto uscire dal vicolo cieco nel quale s’era in-
filata la sua Agenda 2010 e non mettere così –
pur subendo qualche forte smacco – in peri-
colo la sua rielezione nel 2006. Al cancelliere
– lettore di Machiavelli – è noto che il succes-
so dei compromessi premia sempre, alla fine,
chi li ha avviati e accettati.

A non dare pace nel 2004 a Schröder sarà
il governatore dello stato libero di Baviera e ca-
po del partito cristiano sociale bavarese, Ed-
mund Stoiber. Poiché anche lui vuole essere
della partita, che si giocherà con le elezioni del
2006. Stoiber s’impegnerà a svolgere un ruo-
lo da protagonista soprattutto sulla grande
riforma costituzionale per un nuovo modello
di stato federale, con una diversa suddivisio-
ne delle competenze tra Bund e Länder e sul-
la radicale riforma del sistema tributario.

Una stoccata non da poco è venuta infine
al cancelliere Schröder anche per la mancata
approvazione da parte del Bundesrat, sia del-
la legge sui correttivi del bilancio federale
2003 e sia della legge finanziaria per l’eserci-
zio federale 2004. Che sono state restituite en-
trambe al mittente, il Bundestag, con l’invito
a rimettere  in funzione la Commissione in-
tercamerale di mediazione, per far chiarezza
sui deficit: quello finale di quest’anno con
43,4 miliardi di euro e quello previsionale del
prossimo, che registra  ab initio 29,3 miliardi.
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Un presidente fantasma, che c’è ma non si vede. Che
per delicatezza istituzionale lascia la stanza sul più bel-

lo, quando il consiglio dei ministri vara il decreto che re-
gala alle sue aziende diversi milioni di euro. Silvio Berlu-
sconi costringe Gianfranco Fini al lavoro sporco. È lui a pre-
siedere ieri pomeriggio la riunione di palazzo Chigi con al-
l’ordine del giorno il decreto “salva Rete4”. Il presidente del
consiglio attende la scontata decisione del governo nella
stanza accanto, si affaccia solo per la firma, per sottoscri-
vere il più clamoroso monumento al conflitto d’interessi.
Poi manda Maurizio Gasparri in sala stampa ad illustrare
il provvedimento che proroga di altri cinque mesi la sca-
denza fissata dalla corte costituzionale per il passaggio del-
la rete Mediaset sul satellite. Un micidiale grimaldello, con
la pretesa di accogliere non solo il pronunciamento della
consulta sulle posizioni dominanti, ma anche i rilievi mos-
si da Ciampi nel rinvio della Gasparri alle camere. Rilievi
che Berlusconi dice di non aver nemmeno letto. Un decreto
di un solo articolo, 17 righe in tutto, frutto di una lunga me-
diazione con il Quirinale. Alla domanda Gasparri glissa,
ma è chiaro che Ciampi ha messo i suoi paletti. Basta con-
frontare il decreto legge con le ipotesi molto meno gene-
rose avanzate nei giorni scorsi da Forza Italia per capire che
le consultazione con il Colle hanno dato i loro frutti.

Ma alle opposizione non basta. Francesco Rutelli è la-
pidario: «Questo decreto è uno scandalo - dice il leader del-
la Margherita - che neppure in una delle repubbliche ex so-
vietiche sarebbe tollerato». Rutelli avverte la maggioranza,
l’opposizione si batterà duramente in parlamento perché
la nuova Gasparri, che tornerà in aula alla camera il 26 di
gennaio (il 7 cominceranno le audizioni in commissione),
risponda al rigoroso messaggio del capo dello stato. Poi un
appello a quella parte di maggioranza che non gradisce leg-
gi ad personam, affinché questa volta «sia coerente e non
permetta che si faccia strame - dice - della democrazia in
Italia». Sulla stessa linea il commento del segretario dei Ds
Piero Fassino, il quale delinea «il gigantesco conflitto d’in-
teressi nel nostro paese». Firmando un decreto che riguarda
le sue aziende, il presidente del consiglio mette il sigillo sul-
l’anomalia italiana. Commenta sarcastico il diessino Pie-

Sotto l’albero c’è ancora
il conflitto d’interessi

Silvio Berlusconi si fa un regalo milionario a spese della democrazia
APPROVATO IL DECRETO SALVA RETE4

CHIARA

GELONI

Onorevole Bruno Tabacci, come le pa-
re il decreto “salva Rete4”? Sostiene il
ministro Gasparri che non si tratta di
una mera proroga, ma di «un segnale»
alla Consulta e al presidente della re-
pubblica...

Guardi che il problema non era mica psi-
cologico. Non contano i «segnali». La ve-
rità è che, alla luce del rinvio della Gasparri
alle camere, si trattava di un intervento ine-
vitabile per dare al parlamento il tempo di
correggere il testo alla luce dei rilievi del
Quirinale: il decreto è uno strumento pon-
te, puramente tecnico. La legge Gasparri
almeno in alcuni punti va riformulata, te-
nendo conto, come ha detto Marco Folli-
ni, delle ragioni del dialogo istituzionale.
I parlamentari dell’Udc, che avevano pre-
sentato proposte emendative in parte co-
incidenti con i rilievi di Ciampi, sono
pronti a fare la loro parte in parlamento.
Non possiamo permetterci nuovo contra-
sti, anzi dobbiamo lavorare perché non ne
accadano più.

Il governo ha anche varato un decreto
che interviene sulla crisi Parmalat. 

Verrà richiesto all’Unione europea lo sta-
to di crisi del settore del latte, e speriamo
che possa essere accolto perché la situa-
zione è drammatica. Ma è evidente che
questo disastro  non è frutto di una crisi
del settore, ma è una situazione che si è
determinata in seguito a una speculazio-
ne finanziaria. Questa “Prodi bis corretta”
consentirà di nominare Enrico Bondi com-
missario, un esito auspicabile perché Bon-
di è esperto di alcuni meccanismi e cono-
sce bene questa crisi. Ma ripeto, la crisi è
dovuta a fattori esterni ed è su questi che
si dovrà intervenire.

Lei è autore di una proposta di riforma
delle Authority del risparmio. Sarà con-
tento che il governo non sia intervenuto
su questa materia per decreto, come
pure si era sussurrato in questi giorni...

Ma non sono affatto contento che il go-
verno non ci abbia detto nemmeno ieri qual
è la sua idea in materia. Non auspicavo cer-
to un decreto, ma credo che sia urgente il
varo di un provvedimento di riordino del
settore che aiuti il lavoro del parlamento,

dove già aspettano  da tempo il mio pro-
getto di legge (che è del gennaio 2002) e
quello di Enrico Letta e Giuliano Amato.
Penso che si possa arrivare a un testo uni-
ficato che stabilisca nuove regole per la go-
vernance finanziaria, e che si possano ap-
provare norme ampiamente condivise.

La direzione dell’Udc, l’altra sera, ha
messo le carte in tavola in vista della
verifica. Su alcuni provvedimenti, come
la revisione della par condicio, avete
detto chiaro e tondo dei no a Berlu-
sconi. Terrete duro?

La legge sulla par condicio in teoria po-
trebbe anche essere migliorabile, ma non
si può accettare che a pochi mesi dalle ele-
zioni si proponga un intervento che ha il
sapore di una rivalsa. Ci aspetta una veri-
fica programmatica approfondita perché in
questi due anni e mezzo sono cambiate tan-
te cose e non c’è nessuno scandalo se si ag-
giorna il programma, anzi sarebbe scan-
daloso non farlo. Da qui verrà la spinta per
un rilancio politico, che dovrà passare, io
credo, anche per un riassetto sostanzioso
della compagine governativa. Non solo noi
ma anche altri - penso ad esempio al mi-

nistro Alemanno - hanno sollevato que-
stioni profonde. Non è questione di ag-
giungere strapuntini. Se poi Berlusconi
pensa che tutto vada bene, allora non ser-
ve fare nessuna verifica, e ovviamente
ognuno ne trarrà le conseguenze...

Cosa significa trarre le conseguenze?
Guardi che Berlusconi ha detto proprio
questo: che tutto va bene...

Penso che abbia prevalso l’esigenza di
mandare un messaggio di un certo tipo al-
l’opinione pubblica... Noi diciamo da me-
si, con pacatezza e sempre in modo con-
creto e propositivo, quali sono i problemi.
È il momento di affrontarle una per una,
le cose che non vanno. Come la devolution:
ancora non ci siamo. A Lorenzago sono
stati fatti passi avanti, ma non saremmo
assolutamente d’accordo con la scelta di
passare a un sistema di fatto presidenzia-
le: non possiamo ripetere l’errore - che è
stato fatto negli enti locali - di svuotare le
assemblee elettive a tutto vantaggio dei
“governatori”...

Sa qual è l’impressione onorevole? Che
Berlusconi abbia intenzione di passa-
re alle maniere forti con i suoi alleati,

e darvi una lezione nelle urne la pros-
sima primavera. Non è un po’ preoc-
cupato?

Le maniere forti sono restio sia ad usarle
che ad accettarle. Abbiamo buone ragioni
da far valere di fronte all’opinione pubbli-
ca. Per esempio sulla tutela del risparmio:
ho cominciato a dicembre dello scorso an-
no a dire cosa poteva succedere, anche
quando il centrosinistra stava zitto o si li-
mitava a dire: noi siamo con Fazio perché
Fazio è contro Tremonti... Le buone ragioni
alla lunga premiano.

Non vi converrebbe, sempre che la ve-
rifica vada come lei auspica, fare anche
voi una bella lista unitaria?

Guardi, la questione è questa: si vota per
l’Europa, non per il governo italiano. Nel-
la coalizione ci sono due forze che aderi-
scono al Ppe e potrebbero anche presen-
tarsi insieme. Con le altre due non mi pa-
re che ci siano le condizioni. An per ora fa
parte di un altro schieramento. Quanto al-
la Lega, nemmeno a parlarne... L’Unione
ha molti passi falsi da recuperare, e io pen-
so che in Europa bisogna andare con la
propria faccia. 

tro Folena: «È Natale e anche Berlusconi è più buono: con
se stesso». 

Per il governo partorire questo decreto non è stato cer-
to facile. Il Polo avrebbe voluto una proroga secca di sei me-
si per Rete4 in chiaro, in attesa di approvare la legge di si-
stema. E invece la proroga è di quattro mesi, fino al 30 apri-
le del 2004. Entro quella data -  ecco la novità - l’Autorità
per le garanzie nelle comunicazioni dovrà portare a termine
un approfondito esame dell’offerta televisiva in digitale ter-
restre allo stato attuale. In quattro mesi l’autorità di Enzo
Cheli dovrà accertare se c’è stato un effettivo arricchimen-
to del pluralismo televisivo. Valutare la quota di popolazione
raggiunta dalle nuove reti digitali; la presenza sul merca-
to di decoder a prezzi accessibili; l’effettiva offerta al pub-
blico su tali reti anche di programmi diversi da quelli tra-
smessi sulle reti analogiche. Spetterà sempre all’Authority
fissare i canoni della verifica, quali sono i tetti per decide-
re in un senso o nell’altro. Poi, entro trenta giorni dall’ac-
certamento, e quindi entro il 30 maggio prossimo, verrà
inviata una relazione al governo e alle competenti com-
missioni parlamentari. Se Cheli avrà accertato che le con-
dizioni richieste non si sono verificate, e quindi che il mer-
cato non ha offerto nuovi spazi, potrà adottare i provvedi-
menti previsti dalla legge Maccanico. Dunque Rete4 do-
vrebbe andare sul satellite, mentre Rai3 perderebbe la
pubblicità. 

Fin qui l’aspetto tecnico del decreto. Ma è chiaro che la
maggioranza spera di approvare definitivamente la legge
Gasparri prima di fine aprile. Difficilmente il provvedimento
accoglierà la parte centrale del decreto approvato ieri, os-
sia il ruolo cardine dell’Authority nella verifica e nel san-
zionamento di posizioni dominanti con questi tempi. Il te-
sto originario della Gasparri, infatti, concedeva all’autori-
tà indipendente un anno di tempo per verificare gli effet-
ti del digitale terrestre sul mercato, termine che Ciampi con-
siderava a ragione troppo lungo e molto vago.

Non solo. Il parlamento adesso ha sessanta giorni di
tempo per convertire il decreto in legge e il centrosinistra
annuncia battaglia. Parla di «imbarazzo istituzionale» En-
zo Carra della Margherita e descrive la sala del consiglio
dei ministri come «una salone delle feste...per Berlusco-
ni». Rete4 è salva, la famiglia Mediaset può passare il Na-
tale in tranquillità. In attesa della Befana, che potrebbe es-
sere meno generosa.

Il governo vara il decreto che consente di prendere altro tempo per salvare Emilio Fede (e i milioni di euro

di pubblicità della rete Mediaset). Ma per ottenere questo risultato è costretto ad accettare alcuni dei pa-

letti fissati dal capo dello stato. Adesso lo scontro sulla “legge vergogna” si sposta in parlamento. Rutelli:

«Ennesimo scandalo. Ora ci batteremo perché la legge di sistema risponda al rigoroso messaggio del Qui-

rinale». Fassino: «Ancora non sappiamo cosa pensi il premier dei rilievi del presidente della repubblica».

«Depositeremo una pregiudiziale di
costituzionalità»: Luciano Violante annuncia che
alla camera l’opposizione segnalerà come «gravi
anomalie» il fatto che il decreto faccia un danno
a emittenti come Europa 7 e soprattutto il
conflitto di interessi del premier. In vista una
«valutazione approfondita» del testo, soprattutto
nella parte che rimanda alla Maccanico.

Violante: «Due gravi anomalie»

Il decreto «è l’ennesima norma ad
personam dedicata a risolvere i problemi di
“legalità” del capo del governo»: lo dice una
nota del coordinamento nazionale dei
Girotondi segnalando che la proroga per Rete4
è «un’altra dimostrazione della pericolosa
anomalia italiana» e ricordando l’impegno dei
movimenti in difesa della Costituzione.

Girotondi: «Era già tutto previsto»

«Il governo ha in mente di reintrodurre gli
spot. Questo solo preme a Berlusconi»,
sostiene il presidente dei Ds Massimo
D’Alema. «Rivedendo le vecchie tribune
politiche – dice D’Alema – trovo un Paese più
civile di ora. Berlusconi vuole imbonire
l’Italia, ecco perché quando si è ai blocchi di
partenza tutti devono essere uguali». 

Ds: «Governo viola par condicio»

I deputati Giorgio Merlo ed Esterino Montino,
componenti di Margherita e Ds in commissione
Vigilanza della Rai, criticano la conduzione del
Tg1 delle 13.30 di domenica scorsa, nel corso
della quale il conduttore Francesco Giorgino ha
ospitato il duo Boldi-De Sica per promuovere il
loro nuovo film in cui Giorgino fa la comparsa.
«Giorgino è recidivo...» dicono i due onorevoli.

Margherita: «Giorgino è recidivo»

(Foto Ap)

«È soltanto uno strumento tecnico, adesso la Gasparri deve essere riscritta»
Intervista con Bruno Tabacci, deputato dell’Udc. I centristi dicono che non faranno più sconti
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«In questa vicenda si è vista l’esaspera-
zione degli autoferrotranvieri, tuttavia

la durezza e la determinazione di cui hanno
dato prova  i lavoratori mi fa pensare che la
questione salariale stia per diventare un pro-
blema molto serio in Italia».

A pochi giorni dall’accordo raggiunto tra
governo e sindacati sulle condizioni econo-
miche del contratto degli autoferrotranvieri,
Raffaele Morese, presidente di Trambus, si di-
ce convinto che le forme di lotta cui sono ri-
corsi i lavoratori del settore rappresentino la
spia di un malessere generale. Mentre la cor-
sa agli acquisti di Natale mette a dura prova
il traffico cittadino, tuttavia la situazione del
trasporto pubblico locale si va normalizzan-
do in quasi tutta Italia dopo i provvedimenti
di precettazione e le iniziative di mediazione
adottate a livello locale dai prefetti. 

Piano, piano si sta tornando alla norma-
lità. Se lo aspettava?

Salvo qualche eccezione legata più che altro
a problematiche locali, penso ad esempio al
caso di Genova, la protesta è rientrata. Di fat-
to, è tutto rinviato alle assemblee e al refe-
rendum.

Ventitré mesi di trattativa e otto scioperi.

Qual è stato il problema?
Non è stato un rinnovo, ma un adeguamen-
to salariale al termine di una trattativa che si
è trascinata per mesi mettendo in evidenza la
debolezza e i limiti degli accordi di luglio del
‘93. Limiti particolarmente evidenti nel settore
dei servizi, dove è molto forte l’intervento del-
la spesa pubblica. Ecco, in questo caso, è sta-
ta impedita una corretta applicazione degli ac-
cordi di luglio. Non c’è dubbio che si tratti di
un limite specifico del settore del trasporto
pubblico che deve fare i conti con tariffe che
non si muovono e con una spesa pubblica in-
sufficiente.

Come adeguare le entrate di questo set-
tore per il futuro per evitare il ripetersi di
scioperi incontrollati? A proposito, crede
che la linea repressiva sia servita a qual-
cosa?

Sono convinto che prevenire sia meglio che
reprimere e che la linea repressiva non sia ri-
solutiva. Credo, piuttosto, che occorra impe-
gnarsi d’ora in poi a trovare forme che non
consentano il trascinarsi della discussione. Ri-
tengo altresì che si debba decidere una volta
per tutte se adottare il metodo americano o se
tutelare il diritto di sciopero. A New York, ad

esempio, è vietato per i dipendenti della me-
tropolitana entrare in sciopero. A fronte di ciò,
tuttavia, gli utenti si fanno carico di un alto co-
sto del biglietto: ad ogni aumento salariale, cor-
risponde un rincaro del costo per l’utenza. Se,
invece, si ritiene che anche in questo settore
il diritto di sciopero debba essere esercitato,
credo che sia giunta l’ora di individuare pro-
cedure vere che preventivamente consentano
di risolvere le vertenze. In sostanza, la me-
diazione deve essere esercitata con rapidità e
in modo obbligatorio. 

C’è la percezione tra gli italiani di un pro-
gressivo impoverimento e ora lei parla di
questione salariale. Crede che gli auto-
ferrotranvieri siano solo la punta dell’ice-
berg?

Degli autoferrotranvieri in questi giorni si è
detto di tutto. Vorrei, però, ricordare che si trat-
ta di una categoria sindacalizzata e responsa-
bile, matura e di lunga storia. Non credo che
questi lavoratori possano essere tacciati di
spontaneismo. Piuttosto hanno espresso la lo-
ro stanchezza per la percezione di un gene-
rale impoverimento. In realtà, tutta questa vi-
cenda rappresenta l’avamposto del malumo-
re più generale degli italiani sulla loro condi-

zione reddituale.
Gli scioperi dopo la firma da parte del sin-
dacato sono proseguiti soprattutto al
nord. A suo avviso è necessario il ritorno
al doppio livello di contrattazione?

Anche al Sud si sono registrate forme di lot-
ta dure. Penso, ad esempio, a Bari e Napoli,
dove la categoria è apparsa compatta. Più che
una divisione territoriale, in questi scioperi si
è vista una maggiore mobilitazione in quelle
città dove le aziende  di trasporto pubblico so-
no state ristrutturate anche con la coopera-
zione del sindacato. Chi ha fatto sacrifici per
aiutare le aziende a riorganizzarsi, oggi non
ci sta ad essere bistrattato. La verità è che le
lotte di questi giorni riflettono la difficoltà ge-
nerale sulla distribuzione del reddito e sul po-
tere d’acquisto dei lavoratori.

Perché sta saltando la politica dei redditi
in Italia? Ritiene che il governo abbia una
responsabilità in tutto ciò?

Credo che tutta la politica dei redditi, in que-
sto momento, sia in discussione. Di fatto il
modello del ‘93 deve essere rivisitato nel sen-
so di un rilancio della concertazione, almeno
nel settore dei servizi pubblici. Le aziende di
trasporto pubblico hanno una cattiva fama ep-

pure molte hanno avviato processi di ristrut-
turazione di grande spessore negli ultimi die-
ci anni. E questo è avvenuto senza un inter-
vento consistente della spesa pubblica, a dif-
ferenza di quanto avviene in Francia o in Ger-
mania. Ciò ha impedito una reale innovazio-
ne e il rafforzamento della struttura azienda-
le.

Alla luce di tutto ciò esiste un rischio di
crisi di rappresentatività del sindacato? C’è
una scollatura reale tra lavoratori e orga-
nizzazioni sindacali?

La vicenda degli autoferrotranvieri rappre-
senta un segnale importante anche per il sin-
dacato  a testimonianza del risveglio di una co-
scienza rivendicativa robusta. Detto questo,
però, non vedo rischi di rappresentatività da
parte del sindacato che è ancora in grado di
riprendere il controllo della situazione e rio-
rientare le richieste nei confronti della con-
troparte. Tuttavia, non credo che il problema
sia risolvibile nell’ambito della categoria. Oc-
correrà infatti vedere se il sindacato, così co-
me le forze di centrosinistra, si assumeranno
l’onere di individuare una strategia più gene-
rale in grado di dare risposte concrete ai timori
dei lavoratori. (raffaella cascioli)

TITO BOERI

AGAR BRUGIAVINI

Le vacanze di Natale non sono il momento mi-
gliore per parlare di riforme della previdenza,

ma è giusto porre un limite di tempo al confronto.
Non può andare avanti all’infinito tenendo in an-
sia milioni di persone. 

Tuttavia, abbiamo il forte sospetto, confermato
dagli interventi di chi ha voluto cortesemente rac-
cogliere il nostro invito a intervenire sul sito, che
il confronto non partirà mai. E alla fine tutto si
risolverà nel nulla. Oppure avremo solo una
riforma "virtuale", che ci toglie l’opzione di in-
tervenire fino al 2008, peraltro non risparmian-
doci ore di sciopero e fughe precoci verso le an-
zianità. Le stesse di cui abbiamo avuto sentore ne-
gli ultimi mesi, in cui le domande di prepensio-
namento cresciute del 20 per cento e si è avuta
una estesa conflittualità sociale. Insomma, un bis
della vicenda articolo 18. Speriamo solo di esse-
re smentiti.

Perché il confronto non può partire
Il confronto non può partire perché qualsiasi rifor-

ma alternativa a quella messa sul piatto dal go-
verno dovrebbe iniziare ad entrare in vigore pri-
ma del 2008. Il sindacato, lo scrivono chiaramente
sia Pierpaolo Baretta (Cisl) che Beniamino La-
padula (Cgil), ritiene irrinunciabile salvaguarda-
re la flessibilità, quanto alle scelte di pensiona-
mento, prevista dal regime contributivo introdotto
con la riforma Dini.  È un principio condivisibi-
le perché i lavoratori soggetti al regime Dini han-
no già pagato e perché, nell’ambito del sistema
contributivo, un’andata in pensione prima dei 65
anni è sostenibile per le casse dell’Inps. 

Le stesse imprese, ce lo ricorda Giulio De Ca-
prariis (Confindustria), preferiscono un sistema
di incentivi e disincentivi, insomma correzioni del-
le prestazioni, piuttosto che interventi che im-
pongano d’imperio un innalzamento dei requi-
siti contributivi minimi per andare in pensione. 

Per risparmiare, essere equi e procedere con
gradualità, senza stravolgere l’impianto della
riforma Dini, bisogna agire subito, fin dal 2004.
Ma quale sindacato potrà mai proporre di taglia-
re le pensioni a dei lavoratori cui il Governo ha
addirittura promesso premi e la certificazione dei
diritti acquisiti? I leader di sindacati sempre più
vecchi (vedi Galasso) devono fare i conti con le

quattro generazioni di lavoratori che mature-
ranno i requisiti per le anzianità da qui al 2008.
Non è certo facile far digerire una proposta per
loro peggiorativa rispetto a quella del Governo. E
l’esempio degli autoferrotranvieri, con i vertici sin-
dacali sconfessati dalla base, è sotto gli occhi di
tutti.

Peccato, perché il sindacato ha mostrato, an-
che negli interventi su la voce.info, una certa di-
sponibilità a prendere in considerazione ipotesi
di riforma che, in passato, erano tabù. 

L’intervento di Beniamino Lapadula (Cgil) sot-
tolinea, ad esempio, come riduzioni attuariali del-
le pensioni di anzianità, debbano essere com-
pensate da un aumento degli ammortizzatori so-
ciali, per non porre problemi di equità. Siamo d’ac-
cordo: una riforma che acceleri l’introduzione del
metodo contributivo, dovrebbe essere accompa-
gnata dal rafforzamento degli ammortizzatori so-
ciali, soprattutto in questa fascia di età, onde evi-
tare che a farne le spese siano lavoratori forzati
ad andare in pensione dai loro datori di lavoro pri-
ma dei 65 anni, quando otterrebbero le stesse pre-
stazioni cui hanno oggi diritto. Partendo subito
con la riforma, come nota Gabriele Olini (Cisl)
sarebbe possibile finanziare ammortizzatori con
durate fino a due anni fin dal 2004. E sarebbe un
primo passo verso quella riforma complessiva del
nostro sistema di protezione sociale auspicata da
Pierpaolo Baretta (Cisl). Se volesse davvero apri-
re il confronto, il governo dovrebbe allora con-
templare anche scenari di riforma con interven-
ti che entrino in vigore fin da subito, senza aspet-
tare il 2008. Sarebbe anche un modo per non con-
traddire il presidente del Consiglio che nel suo
messaggio a reti unificate in ottobre e nella sua

conferenza stampa natalizia ha sottolineato che
la riforma delle pensioni è improrogabile. 

Il valore di opzione 
Senza confronto si rischia di arrivare a uno stal-
lo. Oppure a qualcosa di molto simile alla rifor-
ma Tremonti: niente fino al 2008 e poi, in una not-
te, uno scalone. Meglio di niente, come sembra
trasparire dalle ultime righe dell’intervento di
De Caprariis? Lasciateci avere qualche dubbio
in merito. Non solo perché la riforma Tre-
monti viola clamorosamente il principio della
parità di trattamento (come sottolinea giusta-
mente Elsa Fornero nel suo intervento) e non
è politicamente sostenibile lo scalone del 2007,
per cui si rischia che alla fine i risparmi siano
molto ridotti e mangiati dalle fughe anticipa-
te. Un costo aggiuntivo e spesso ignorato del-
la Tremonti risiede nel fatto che ci fa perdere
un valore d’opzione: ci impone di lasciare tut-
to com’è per quasi metà dei dieci anni, da qui
al 2013, prima che cominci a entrare in vigore
il regime contributivo. Sono gli unici anni su
cui è possibile intervenire senza stravolgere la
riforma Dini.  Abbiamo già enunciato cosa, a
nostro giudizio, sarebbe giusto fare.

Possibili anche maggiorazioni
La strada del contributivo, anziché pregiudicare
future riforme e creare asimmetrie di tratta-
mento, introduce un principio di equità che può
essere anche esteso al di sopra dei 65 anni. Per-
ché, ad esempio, non contemplare maggiora-
zioni attuariali per chi continua a lavorare do-
po i 65 anni di età (il che vuol dire più anni di
contributi alle spalle e meno anni in media di

ricezione delle prestazioni)? Secondo i nostri cal-
coli, ritardando la pensione di un paio d’anni, a
67 anni, la lavoratrice e il lavoratore mediani
avrebbero diritto a incrementi delle loro pensio-
ni di vecchiaia pari a quasi 2mila euro, arrivan-
do a un tasso di rimpiazzo non lontano dal 100
per cento del loro ultimo salario. Un traguardo
raggiungibile per molti, dato l'allungamento del-
la speranza di vita. www.lavoce.info

Riforma delle pensioni, molto rumore per nulla? Le domande 
di prepensionamento sono aumentate del 20% negli ultimi mesi
Non si può andare avanti all’infinito tenendo in ansia milioni di persone. Tuttavia c’è

il sospetto che il confronto non partirà mai oppure avremo solo una riforma virtua-

le. La  possibilità di percorrere altre strade esiste: c’è infatti il metodo contributivo

che, anziché pregiudicare future riforme e creare asimmetrie di trattamento, intro-

duce un principio di equità che può essere anche esteso al di sopra dei 65 anni.

Morese: gli autoferrotranvieri sono solo la punta
dell’iceberg. Scoppierà la questione salariale

TIZIANO TREU

SEGUE DALLA PRIMA

L’accordo degli autoferro-
tramvieri, concluso in sede
nazionale è adeguato a questa
funzione. Va confermato, re-
spingendo tutte le fughe in
avanti e  contrastando le ille-
galità.

Ma va subito ripresa la
trattativa per il nuovo con-
tratto sulla base di un nuovo
equilibrio fra livelli contrat-
tuali, che dia spazio a una più
forte contrattazione integra-
tiva in grado di riflettere le di-
verse produttività ed esigen-
ze. Va perseguita con rigore

una maggiore efficienza del-
le aziende di servizi pubblici
locali, a cominciare da quel-
le di trasporto, coinvolgendo
nello sforzo di miglioramen-
to anzitutto i lavoratori, e
chiamandoli a partecipare ai
benifici conseguenti, con una
più consistente parte di con-
tribuzione legata ai risultati.

Parte essenziale del mi-
glioramento è la ripresa del
percorso, ora interrotto, di li-
beralizzazione e privatizza-
zione delle aziende pubbli-
che, secondo le indicazioni
europee.

Va affrontata più in gene-
rale la questione della perdi-
ta del potere di acquisto del-

le retribuzioni e delle pen-
sioni. Il governo deve ripri-
stinare immediatamente, con
decreto, il recupero del fiscal
drag, sospeso da oltre due an-
ni e attivare efficaci strumenti
di contrasto del carovita (os-
servatorio dei prezzi, moder-
nizzazione del sistema di-
stributivo etc...)

Sul fronte contrattuale va
superato il tasso di inflazione
programmata dal governo,
che non è neppure lontana-
mente credibile. Occorre ade-
guarlo immediatamente in
attesa di trovare un sistema
più realistico di tutela del po-
tere d’acquisto da stabilire in
sede interconfederale.

mercoledì 24 dicembre 2003 

Le posizioni di governo e sindacato sono
ancora «inconciliabili». Lo ha sottolineato 
il segretario generale della Cgil, Guglielmo
Epifani, al termine dell’incontro con il
governo riaggiornato al 10 gennaio. «Si entra
in una sede esplorativa e si vedrà così se ci
sono le condizioni per aprire un vero
negoziato. Sarà un lavoro serio».

Epifani: posizioni ora inconciliabili

«Non è ancora partita una trattativa sulla
riforma delle pensioni -dice il segretario
generale della Cisl Savino Pezzotta -Si è trattato
di un incontro direi metodologico per verificare
se ci sono le condizioni per approdare a una
posizione comune. Ognuno di noi, però,
rimane fermo sulle proprie posizioni anche se
è importante che il confronto prosegua».

Pezzotta: la trattativa non è partita

«Apriremo il confronto e alla fine sapremo
se ci sono le condizioni per aprire una vera e
propria trattativa». Questa la cautela
espressa dal segretario generale della Uil,
Luigi Angeletti, al termine dell'incontro con il
governo. «È stato deciso un percorso da fare
con il governo. Non ci sono stati chiesti né
esami né compiti da svolgere».

Angeletti: apriremo il confronto

«Nella sostanza è tutto rinviato». Questo
il commento di Tiziano Treu, responsabile
lavoro della Margherita, sull'incontro di ieri
tra governo e sindacati sulla riforma delle
pensioni. «Certamente il confronto conferma
che, al di là della disponibilità da parte del
governo a cambiare la propria posizione, la
verifica vera e propria slitta nei tempi».

Treu: verifica rinviata del tutto

La spesa pensionistica 2003 dell'Inps sale a

142.475 mln rispetto alla prima nota di

variazione del bilancio (+555 mln) mentre il

disavanzo economico 2003 dell'istituto

previdenziale è stimato a 696 mln, in

miglioramento di 61 mln rispetto alla prima

nota di variazione: lo ha reso noto il Civ

dell'Inps che ieri ha approvato la seconda

nota di variazione al bilancio di previsione

2003. Gli altri principali risultati sono così

sintetizzabili: 104.867 mln di entrate

contributive, con un incremento di 748 mln;

163.615 mln di prestazioni istituzionali, con

un aumento di 2.047 mln .

Nel 2003 cresce la spesa

PREVIDENZA

Senza fiducia è difficile fare i contratti
Sessantacinque fondazioni bancarie rilevano il 30%
del capitale della Cassa depositi e prestiti Spa

Le Fondazioni di origine bancaria hanno
aderito all’invito del ministero dell’Econo-

mia ad entrare nella Cassa Depositi e Prestiti
Spa e in 65 hanno firmato il contratto d’ac-
quisto delle azioni per una quota complessi-
va pari al 30% del capitale totale, corrispon-
dente a un valore di 1 miliardo e 50 milioni di
euro. Cinque tranche da 89,84 milioni di eu-
ro sono state rilevate dalle Fondazioni mag-
giori; si tratta di: Compagnia di San Paolo, Fon-
dazione Cariplo, Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Torino, Fondazione Cassa di Risparmio
di Verona Vicenza Belluno e Ancona, Fonda-
zione Monte dei Paschi di Siena. A 9 Fonda-
zioni sono andate quote da 36,0 milioni, a 4
da 25,0 milioni, mentre le altre 47 hanno ac-
quisito quote variabili da 16,5 milioni fino a un
minimo di 300.000 euro, confermando la co-
ralità dell’impegno e dell’interesse delle fon-
dazioni, grandi e piccole, a favore della Cassa

Depositi e Prestiti Spa. «Le Fondazioni han-
no risposto numerose all’offerta di entrare nel
capitale della Cassa Depositi e Prestiti perché
sono consapevoli delle potenzialità e del ruo-
lo che questo rinnovato organismo può svol-
gere per la crescita e lo sviluppo del nostro Pae-
se; e danno atto al ministro Tremonti e ai ver-
tici del ministero e della Cassa di aver agito con
disponibilità per rendere possibile la realizza-
zione di quest’operazione» ha detto Giuseppe
Guzzetti, presidente dell’Acri, l’associazione che
rappresenta le fondazioni di origine bancaria.

«L’impegno che le Fondazioni si sono as-
sunte in Cassa depositi e prestiti – ha spiega-
to Guzzetti - non è una scommessa né un pu-
ro atto di generosità; perché le Fondazioni han-
no degli obblighi, prima ancora che normati-
vi e statutari, verso le comunità di cui sono
espressione. In particolare hanno l’obbligo di
conservare inalterato il valore del loro patri-

monio, che appartiene alla collettività, e di far
sì che dai suoi impieghi derivino utili adeguati
a permettere loro di svolgere la propria attività
erogativa; quella sì del tutto filantropica».

«L’investimento delle Fondazioni nella
Cassa Depositi e Prestiti è un atto di fiducia e
al contempo un atto di volontà. Un atto di fi-
ducia perché siamo convinti che, pur presen-
te da decenni a sostegno della crescita econo-
mica italiana, la Cassa di oggi potrà fare di più
grazie alla sua nuova formula organizzativa,
che darà modo di coniugare una maggior ef-
ficacia del suo ruolo di propulsore di sviluppo
del Paese con la capacità di creare valore an-
che per i suoi azionisti in quanto impresa. Un
atto di volontà perché le Fondazioni assumo-
no questa scelta del tutto liberamente, consa-
pevoli del rischio – benché circoscritto – insi-
to in questo come in ogni investimento fi-
nanziario».
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Sotto l’albero il ministro Tremonti alla fine non è riuscito a
mettere il suo regalo per il Governatore della Banca d’Ita-

lia, Antonio Fazio.  Eppure ce l’ha messa tutta, strumentaliz-
zando insieme alla Lega la vicenda Parmalat. Tuttavia, per il
momento non ha centrato l’obiettivo. É riuscito solo a mandare
di traverso la vigilia di Natale al Governatore con la convoca-
zione per ieri sera del Comitato interministeriale per il credi-
to e il risparmio che presentava all’ordine del giorno il caso Par-
malat e il riordino delle authority. Come effetto boomerang c’è
stato chi - come i verdi - ha messo nero su bianco un esposto
per omissione di vigilanza nei confronti della Consob.  

Nel giorno in cui il Consiglio dei ministri vara un non me-
glio specificato decreto per agevolare la ristrutturazione indu-
striale delle grandi imprese in grado di insolvenza (che sem-
brerebbe una riedizione della Prodi bis) e di fatto spiana la stra-
da alla nomina a commissario del gruppo Parmalat di Enrico
Bondi, il ministro Tremonti resta con un pugno di mosche in
mano. L’attacco alla Banca d’Italia gli muore in gola al termi-
ne di una relazione svolta a palazzo Chigi davanti a ministri la
cui intenzione di mettere mano ad un provvedimento d’urgenza
era quantomeno remota. An e Udc per il momento hanno chiu-
so la porta in faccia al ministro nonostante fonti di governo ab-
biano fatto sapere che resta allo studio dell’esecutivo l’adozio-
ne in tempi rapidi di provvedimenti di legge mirati al riordi-
no delle authority e del regime di vigilanza e all’allineamento
al regime sostanziale europeo. Provvedimenti sui quali il Con-
siglio dei ministri avrebbe auspicato il più ampio e costruttivo
confronto, lasciando di fatto intendere che non intende ricor-
rere alla decretazione d’urgenza. Fin qui la guerra personale

del ministro Tremonti contro una delle poche istituzioni an-
cora credibili in Italia. Una guerra di religione condotta per oc-
cupare  un settore cruciale non solo per l’economia ma anche
per la società italiana, quale quello del credito. A questo pro-
posito ieri il responsabile economico della Margherita, Enrico
Letta, è stato categorico: «condizione per un confronto sulla
riforma delle autorità indipendenti è che non si parta da un
decreto legge del governo. Questo non è terreno da decreti leg-
ge. in questo caso il confronto si fermerebbe prima di parti-
re». Letta, che insieme ad Amato e Pinza ha presentato da tem-
po in parlamento una proposta di legge di riordino delle au-
torità,  ieri ha anche sostenuto che se il decreto varato dal go-
verno «di cui non sono ancora noti i contenuti, consente un’ac-
celerazione per l’applicazione della Prodi bis e, nell’arco delle
prossime ore, la nomina di un commissario straordinario è da
valutare certamente in modo positivo».

Il decreto varato ieri, che prevede la nomina di un com-
missario straordinario da parte del governo, riguarderà le
grandi imprese con più di 1.000 dipendenti e un debito non
inferiore ad un miliardo di euro. Secondo Marzano, che ha ne-
gato che si tratti di una riedizione della Prodi bis, la nuova nor-

ma ha come obiettivo la salvaguardia dei risparmiatori e non
dell’azionista o del manager e prevede che, in caso di cessione
di rami d’azienda, il commissario debba chiedere l’autorizza-
zione del ministro. Oltre al decreto il governo si è impegnato
a chiedere alla Commissione europea di riconoscere lo stato
di crisi del settore lattiero-caseario. Una crisi che il settore vi-
ve di riflesso visto che ha cause endogene: 5.000 allevatori in
Italia sono esposti per 125 milioni di euro nei confronti di Par-
malat. La commissione europea per il momento si limita a ri-
badire che attende la notifica degli interventi da parte del go-
verno. Il portavoce del commissario europeo alla concorren-
za, Mario Monti, ha ieri ricordato che «tutti gli interventi di Sta-
to che mettano a rischio risorse fiscali del tesoro date a gran-
di imprese che operano a livello internazionale devono esse-
re notificati individualmente».

E così in attesa della nomina di Bondi a commissario straor-
dinario Parmalat, che ieri sera ha riunito un Consiglio di am-
ministrazione straordinario, i contorni del caso Parmalat as-
sumono contorni drammatici. Il buco del gruppo alimentare
è per il momento stimato in 7 miliardi di euro a fronte del-
l’interrogatorio dell’ex direttore finanziario Fausto Tonna che

ieri ha chiamato in causa Tanzi ammettendo che le prime per-
dite del gruppo iniziarono una quindicina di anni fa. Ben pri-
ma, dunque, dell’ingresso in Borsa. 

C’è, quindi, da chiedersi come abbia fatto il gruppo ad esor-
dire a piazza Affari e come abbia fatto finora ad occultare, elu-
dendo i controlli, le perdite accumulate. Se prima della quo-
tazione in Borsa il gruppo era riuscito ad occultare le perdite
utilizzando una catena di società off-shore con base alle An-
tille, secondo Tonna i controlli successi all’ingresso in Borsa
ebbero come conseguenza il ricorso alla documentazione fal-
sa come, ad esempio, il conto inesistente presso la Bank of Ame-
rica. E così mentre i riflettori anche in procura potrebbero, al-
la luce dell’interrogatorio di Tonna, orientarsi verso la società
di revisione Grant Thornton, che avrebbe certificato conti in
gran pare falsi, gli allevatori sono scesi sul piede di guerra. 

Al termine dell’incontro tra governo e le associazioni pro-
fessionali di categoria convocato  per esaminare la crisi della
Parmalat e la situazione del settore lattiero caseario, il presi-
dente della Cia Massimo Pacetti e il direttore generale della Con-
fagricoltura Vito Bianco hanno invocato la nomina immedia-
ta del commissario straordinario per far fronte ad un proble-
ma urgente: quello dei «crediti dei produttori che hanno con-
ferito il latte alla Parmalat e che ammonta a ben 125 milioni
di euro».  Intanto sul fronte finanziario, mentre la Parmalat si
avvicina a grandi passi verso l’amministrazione straordinaria,
c’è chi sta facendo l’elenco delle attività del gruppo di Collec-
chio. I risvolti di questo crack sono anche questi: uno dei po-
chi poli alimentari italiani rischia di essere fatto a pezzi e can-
nibalizzato dalle grandi multinazionali. In queste ore Nestlé
e Danone, che pure hanno detto di non avere interesse agli as-
set della società emiliana, starebbero vagliando in quali setto-
ri sarà possibile strappare quote di mercato. Il governo dovrebbe
preoccuparsi anche di questo.

Bene una Prodi bis.
Ma lo scontro sarà sui controlli

CASO PARMALAT

Varato un decreto per grandi aziende in crisi. In arrivo Bondi commissario

Mentre le grandi multinazionali, che pure hanno manifestato disinteresse per gli asset

del gruppo emiliano, accarezzano l’idea di una cannibalizzazione delle attività per

strappare quote di mercato, il governo cerca di correre ai ripari e chiede all’Ue lo stato

di crisi per il settore lattiero-caseario. Ieri sera intanto al centro della riunione del co-

mitato interministeriale per il risparmio e il credito è finito il riordino delle authority.

(Foto Agf)

Novantotto miliardi di euro di fatturato, 24
miliardi di valore aggiunto, 268.000 dipendenti e
6.800 imprese. Questi i numeri principali del
settore agroalimentare in Italia nel 2001 sulla base
di dati Eurostat elaborati dalla Confederazione
industria alimentare europea (Ciaa).

I mld di fatturato dell’agroalimentare
Il peso e l'importanza della Parmalat nel settore
agroalimentare è nei numeri: nel 2002 il fatturato
del gruppo (comprensivo anche delle attività
all'estero) è stato pari a 7,59 miliardi di euro con
oltre 36mila dipendenti. Cifre importanti anche
per Cirio, leader nel settore delle conserve.

Il giro d’affari del gruppo nel 2002
Ogni anno nel Belpaese si acquista latte per
330 milioni di euro. In particolare, in media
ogni italiano acquista in 365 giorni 40,6 litri di
latte, di cui 16,3 litri di fresco e 24,3 litri a lunga
conservazione. A marchi del gruppo Parmalat
è riconducibile una busta di latte su tre.

I litri di latte annui per consumatore
Sono oltre cinquemila gli allevatori italiani
coinvolti nelle attività della Parmalat per i quali si
registrano ritardi nei pagamenti fino a sei mesi. Il
latte acquistato da questi produttori è pari a circa
10 milioni di quintali, 2,8 milioni di litri al giorno,
ossia il 10% della produzione nazionale.

I milioni di quintali di latte acquistato

98 1040,67,59

Come la Consob ha potuto permetterlo?
Né con Tremonti, né con Fazio

LUCIANO

BALBO

Sul caso Parmalat sembra che ormai si sia
detto tutto. I commenti sono stati ampi

e il quadro che ne emerge può essere così
riassunto: un imprenditore e il suo gruppo
dirigente hanno truffato i risparmiatori su
scala cosmica grazie alla complicità di alti di-
rigenti (sino a che livello?) di società di re-
visione e di istituzioni finanziarie, di avvo-
cati e consulenti e grazie alla superficialità,
incapacità e inettitudine delle banche e del-
le autorità di controllo. La diagnosi è unani-
me, tutti sono scandalizzati, ma è difficile sot-
trarsi alla sensazione che, passato il mo-
mento, tutto tornerà come prima.

Ho già sostenuto, su questo giornale,
che il fatto grave non è che alcuni abbiano
tentato (con successo) la truffa, ma che essa

sia stata perpetrata con la totale collusione
degli altri attori e dei controllori. Alcuni
semplici elementi ne sono la prova eviden-
te.

Tre considerazioni da fare
La capogruppo italiana è certificata da un re-
visore (Deloitte), mentre le attività estere lo
sono da altro revisore (Grand&Thorton). E’
evidente la impossibilità di una chiarezza e
di una responsabilità unitaria sui numeri.
Come la Consob lo ha potuto permettere?

Parmatour: tutti sapevano che questa so-
cietà di famiglia è di fatto in bancarotta e mol-
to indebitata. Chi prestava le garanzie per
questo elevato indebitamento: la famiglia
Tanzi o qualche strana holding di Parmalat?

La società da anni conduceva una politi-
ca di gestione off-shore della liquidità fi-
nanziandosi sulla capogruppo. Le attività fi-
nanziarie, in continua crescita e una delle po-

ste principali del bilancio, vengono da anni
menzionate fuggevolmente in bilancio sem-
pre con la stessa frase «sono composte prin-
cipalmente da titoli costituiti in prevalenza
da titoli di stato, titoli emessi da istituti di
credito e da obbligazioni estere». Al contra-
rio, per i debiti del gruppo viene fornito un
ampio e analitico dettaglio. Anche uno stu-
dente di economia conosce la grande diffe-
renza fra titoli di stato e obbligazioni estere.
Dietro quest’ultima definizione vi possono
essere rischi forti e potenziali illiquidità.
Banche, agenzie di rating, Consob come
non possono avere mai chiesto dettagli? In-
capacità o complicità? Perché Consob ha
posto il quesito solo a poche settimane dal-
l’insolvenza? 

Una caccia al colpevole
Il dibattito sta diventando una grande caccia
al colpevole ed, è chiaro a tutti, la caccia sta

diventando un mezzo per le faide politiche
e le vendette. Quindi più che mai è il caso di
dichiarare : né con Tremonti, né con Fazio,
né con Spaventa. Il centrosinistra sta anco-
ra una volta correndo il rischio di fare scel-
te tattiche sbagliate (difendendo i nemici dei
suoi nemici) che le toglieranno consenso

Andrebbero invece riconosciute le forti
basi del sistema collusivo che coinvolge tut-
ti gli attori in gioco: corsa al ribasso a non per-
dere opportunità di affari e delegittimazio-
ne di ogni voce dissenziente («non si sputa
nel piatto in cui si mangia»).

Le soluzioni non sono facili ed il pro-
blema non è solo italiano, ma occorre per-
correre una strada di riforma delle autorità
di controllo. In particolare Consob dev’essere
dotata non solo di più poteri (come da lei ri-
chiesto) ma anche di ben altre competenze.
Cioè competenze dirette di mercato. Tali or-
gani di controllo vanno affidati a persone di

elevate e adeguate competenze professio-
nali e morali a cui va dato grande potere ma
anche grande responsabilità di cui rispon-
dere. Come pure l’ipotesi di separare in Ban-
ca d’Italia la vigilanza dalle altre attività può
avere senso.

Infine va creato un clima di responsabi-
lità che porti a rompere questa situazione di
collusione. E la rottura può solo venire dal-
l’alto: con l’esempio e la sanzione. Tale im-
pegno sta ai massimi responsabili delle ban-
che e degli organi di informazione. Abbia-
mo bisogno di maggiore trasparenza, ma
prima che scoppino gli scandali. Dopo è
troppo facile.

Abbiamo bisogno di sanzioni morali ef-
fettive. Per questo è giusto chiedere che sia-
no rese note le vendite negli ultimi sei me-
si di bond Parmalat fatte dal portafoglio del-
le banche ai propri clienti. Si capirebbe dav-
vero se si sapeva oppure no.
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Il consiglio dei ministri ha approvato anche
un decreto in materia di giustizia: novità
principale è l’introduzione di una proroga per 
la conservazione del «traffico di comunicazione,
compresi i dati internet». I magistrati impegnati
in inchieste contro criminalità organizzata e
terrorismo potranno così trattenere i dati relativi
al «transito» (e non ai contenuti) fino a 60 mesi.

Indagini, dati conservabili 60 mesi

In occasione del 19° anniversario della strage
del treno 904 avvenuta il 23 dicembre 1984, il
segretario dei Ds in una lettera ai familiari delle
vittime ribadisce la necessità di arrivare ad una
«verità compiuta per conoscere i responsabili»
che hanno ispirato le stragi della storia d’Italia» 
e assicura il massimo impegno per far prevalere 
i valori fondanti della Repubblica.

Occorre verità su strage treno 904

I pm Franco Ionta e Pietro Saviotti hanno
interrogato ieri a Rebibbia Laura Proietti e
Federica Saraceni, le due presunte brigatiste
arrestate il 24 ottobre scorso insieme ad altre
cinque persone, nell’ambito dell’inchiesta
sull’omicidio di Massimo D’Antona. Sentito
anche a Regina Coeli Marco Mezzasalma,
ritenuto il capo della colonna romana delle Br.

Roma, interrogati i presunti Br

I Ds sono impegnati, a livello regionale 
e nazionale, per ricomporre e rilanciare la
coalizione che governa la provincia di Benevento.
Lo assicura il responsabile enti locali, Antonello
Cabras, dopo l’autosospensione dall’Ulivo 
di Clemente Mastella per la mancata
considerazione degli alleati nei confronti 
di Alleanza Popolare-Udeur.

Benevento, Ds per unità coalizione

«Nessuno resti insensibile alle condizioni in cui ver-
sano schiere di migranti». Riecheggia antiche e

alte parole e lo scrive a chiare lettere, Giovanni Paolo II,
nel messaggio diffuso in vista della novantesima “Giornata
mondiale del migrante e del rifugiato”. Nessun riferi-
mento alle recenti polemiche sollevate dalla Lega con una
serie di dichiarazioni ispirate all’intolleranza (come l’ulti-
ma sparata di Umberto Bossi sulle case da negare ai “bin-
go bongo”)? Probabilmente, perché il documento del papa
– come tutti i suoi messaggi – ha carattere universale, ur-
bis et orbis. Tuttavia nel testo è difficile non individuare una
riflessione “ritagliata”, pensata ad hoc per il difficile caso
italiano. Soprattutto quando fa riferimento al «diritto a emi-
grare», anche se poi l’affermazione viene stemperata con
una precisazione: «Spetta ai governi regolare i flussi mi-
gratori nel pieno rispetto della dignità delle persone e dei
bisogni delle loro famiglie, tenendo conto delle esigenze
delle società che accolgono gli immigrati». Il papa si fa poi
portavoce delle richieste che da anni si levano da parte del-
le associazioni religiose in prima linea sul fronte dell’im-
migrazione (dagli scalabriniani ai francescani, dai com-
boniani agli scolopiti, fino – naturalmente – alla Caritas):
riconoscere a coloro che sfuggono da guerre e persecuzioni
lo status di rifugiato. «Esistono accordi internazionali a tu-
tela di coloro che emigrano, come anche di quanti cerca-
no in un altro paese rifugio o asilo politico. Sono accordi
che possono sempre essere ulteriormente perfezionati»,
scrive con realismo il papa, ma è con dolore che Wojtyla
parla dei milioni di persone costretti ad abbandonare la
propria casa ogni anno alla ricerca di pace e benessere. 

«Si tratta di gente in balia degli eventi, con alle spalle
situazioni spesso drammatiche. Di tali persone – si legge

nel messaggio diffuso ieri – i mass media trasmettono im-
magini toccanti e qualche volta raccapriccianti. Sono bam-
bini, giovani, adulti e anziani dal volto macilento e con gli
occhi pieni di tristezza e solitudine e che, nei campi dove
vengono accolti, sperimentano talora gravi restrizioni». 

Proprio pensando a loro il papa ringrazia il lavoro en-
comiabile svolto da tante organizzazioni, governative e non,
per alleviare situazioni di sofferenza, riconoscendo dun-
que  il lavoro cruciale e prezioso svolto da ong, Terzo set-
tore, mondo del volontariato e dell’associazionismo che aiu-
tano gli extracomunitari, regolari o meno che siano, a cer-
care casa e alloggio. Come appunto fanno Caritas e altri. 

Il fenomeno migratorio, argomenta ancora il papa, si
è espanso a causa di guerre e violenze, dell’oppressione,
delle ingiustizie e del terrorismo. «Ma ci stiamo purtrop-
po abituando – riflette con amarezza Wojtyla– a vedere il
peregrinare sconsolato degli sfollati, la fuga disperata dei
rifugiati, l’approdo con ogni mezzo dei migranti nei pae-
si più ricchi in cerca di soluzioni per le loro tante esigen-
ze personali e familiari». La convinzione del papa è che
«il male della guerra debba essere combattuto alla radice,
perché la pace non è unicamente assenza di conflitti, ma
un processo dinamico e partecipativo a lungo termine, che
coinvolge ogni fascia della società, della famiglia, della scuo-
la, alle varie istituzioni e agli organismi internazionali».

Nette e inequivocabili anche le parole con cui il papa
chiede di combattere la costituzione di “ghetti” «dove iso-
larsi dal contesto sociale, finendo a volte per alimentare
addirittura il desiderio di conquistare gradualmente il
territorio» e che  sprona a«integrare le diversità per colti-
vare il sogno di un avvenire di pace per l’intera umanità».  

(ettore maria colombo)

Il papa chiede di «aiutare
gli immigrati a vivere»

Passerà anche questo Natale in carcere Adriano So-
fri. A differenza di molti altri detenuti che escono

in permesso premio, lui ha rinunciato da tempo a far-
ne richiesta, e non solo in questa occasione. Fa le spe-
se, in silenzio, della situazione paradossale creatasi at-
torno alla sua grazia che, nonostante veda favorevoli il
presidente della repubblica in persona, il presidente del
consiglio, gran parte della maggioranza e dell’opposi-
zione e nonostante sia stata sollecitata persino dal par-
lamento europeo, non riesce ad essere concessa per il
no ad personam del ministro Castelli.

Il verde Marco Boato ha rivelato ieri che il Guar-
dasigilli avrebbe ribadito in questi giorni la sua con-
trarietà anche all’escamotage istituzionale che gli avreb-
be consentito di lasciare per qualche ora al presidente
del consiglio l’interim del ministero: giusto il tempo di
firmare lui la proposta di grazia per Sofri, che sarebbe

stata subito accettata da Ciampi, per poi ripristinare lo
status quo ante. È la cosiddetta soluzione “belga” di cui
si discute da tempo e che richiama l’esempio del cat-
tolicissimo re Baldovino del Belgio, il quale si rifiutò
nel 1990 ppunto di firmare la legge sull’aborto appro-
vata dal parlamento, e abdicò per un solo giorno con-
sentendo ad un reggente di svolgere questa funzione.

Però Castelli ieri ha negato, oppure ha fatto lo
gnorri. «Non so di che cosa si tratti» ha detto. Fatto sta
che Marco Boato  ribadisce che in questa vigilia nata-
lizia «qualcuno» si era dato da fare nel pressing su go-
verno, Quirinale, presidente del consiglio e ministro
della giustizia per mettere in atto quell’escamotage che
avrebbe consentito ad Adriano Sofri di non passare il
settimo Natale dietro le sbarre del carcere di Pisa. Pres-
sing non riuscito evidentemente. Si può ipotizzare che
quel «qualcuno» sia Giuliano Ferrara, che da tempo la-

vora alla soluzione del caso Sofri e che anche oggi, in
un editoriale, cerca di ammansire Castelli auspicando
un suo ravvedimento. Il risultato comunque non cam-
bia. Quel che resta è «l’incoerenza» di Berlusconi che
dopo essersi espresso a favore della grazia su Il Foglio,
«non ha fatto nulla» ricorda Ermete Realacci, non riu-
scendo neanche a trovare il modo di «supplire» in qual-
che modo al ministro il cui potere in materia, peraltro,
è discusso. Vari costituzionalisti ritengono infatti che
la concessione dell’atto di clemenza spetti solo al pre-
sidente della repubblica e che il guardasigilli non pos-
sa rifiutare la propria controfirma, perché si tratta di
un atto dovuto. A favore di questa tesi i Radicali han-
no ingaggiato da tempo una battaglia che Pannella ha
deciso, da ieri notte, di riprendere digiunando.

Ma per superare il niet di Castelli, che ormai se-
condo Silvio Di Francia animatore del comitato “Libe-
ri liberi” ne ha fatto una questione «personale» contro
l’”intellettuale” Sofri, è stata presentata alla camera an-
che una proposta di legge trasversale che affida al  so-
lo capo dello stato il potere di concedere la grazia an-
che in assenza della proposta del ministro della giustizia.
Avendo aderito tutti i gruppi, tranne la Lega, ed essendo
una legge ordinaria si sperava che l’iter fosse veloce. Re-
sta ferma invece in commissione affari costituzionali.
Dato l’attuale “stato delle cose” però, solo questa legge
potrà far uscire Sofri. (gabriella monteleone)

Settimo Natale in carcere per Adriano Sofri.
Non riesce il pressing su Berlusconi e Castelli

SALVATORE

CARDINALE*

All’indomani del suo congresso re-
gionale, si è aperta, per la Mar-

gherita siciliana una fase di rifonda-
zione e di rilancio politico – organiz-
zativo. Il congresso regionale era chia-
mato a rispondere a queste esigenze e
ad eleggere una classe dirigente rap-
presentativa, fortemente motivata da
ragioni unitarie, raccolta attorno a un
progetto in grado di esprimere al livello
più alto le speranze e le attese dell’in-
tera società civile.

Rifondare e organizzare: erano i
due obiettivi di fondo dell’azione poli-
tica della Margherita, dopo una sta-
gione che era stata caratterizzata, nel
2001, da un risultato elettorale dram-
maticamente penalizzante, poi riscat-

tata da una successiva significativa ri-
salita, con la conferma, il consolida-
mento e la riconquista di importanti
presidi istituzionali in tutta la regione.

Rifondare non significa partire da
zero, ma censire le risorse, chiamarle
a raccolta, comprese quelle in disarmo
o in attesa, e operare una sintesi delle
tradizioni che si sono ritrovate in un co-
mune percorso.

Ciò comporta una forte azione di
raccordo, di coinvolgimento, di ini-
ziativa su tutti i fronti “sensibili”: dal
lavoro, allo sviluppo, alla promozione
delle libertà dai vincoli storici e am-
bientali, alle emancipazione dal co-
stume clientelare che tuttora imper-
versa nell’azione del centro destra in Si-
cilia e nel paese.

Una delle connotazioni, infatti,
dell’agire politico nella regione dovrà
essere un alto profilo etico – civile co-

me traduzione concreta della lotta al-
la società illegale, alla mafia, che è la
faccia impresentabile della nostra sto-
ria e del nostro costume. Una lotta che
non può vivere di proclamazioni reto-
riche o di mere ostentazioni di fede, né
di indulgenze e complicità palesi ed oc-
culte, e che deve costituire parte inte-
grante e sostanza profonda di ogni
progetto di riscatto e di rinascita.

Forte di questa ispirazione, in Mar-
gherita dovrà dare impulso alla sua ela-
borazione politica, definendosi con
chiarezza nei rapporti con gli alleati del
centrosinistra, ma anche concorrendo
convintamente alla costruzione di un
modello di cooperazione fra le forze po-
litiche improntato a lealtà, partecipa-
zione e concordia sugli obiettivi di fon-
do e sulle scelte da assumere. I gran-
di valori della cultura civile della Sici-
lia, dall’autonomismo, al solidarismo,

al civismo e alla tradizione municipa-
lista, il sedimento delle grandi culture
liberali nazionali ed europee, possono
tornare a costituire la fonte di ispira-
zione e di alimentazione di una gran-
de azione di riscatto meridionale e na-
zionale, soprattutto in un tempo che
evoca, con il federalismo solidale, il ri-
chiamo alla responsabilità di classi di-
rigenti autonome e insieme coinvolte
in un grande progetto di unità nazio-
nale e di apertura agli spazi europei e
mondiali.

Per questo sforzo sono necessarie
tutte le culture di riferimento, raccol-
te nel codice riformista del partito, del-
la cattolico popolare, alla cattolico li-
berale, alla liberal democratica, ga-
rantendone piena libertà di espressio-
ne, maturazione e convergenza in un
linguaggio convincente e coerente. Sic-
ché su questo processo di conquista di

una forte identità, possa innestarsi
quello più ampio, di collaborazione e
di coabitazione in alleanze vincenti.

L’organizzazione, dal suo canto, è
destinata a rappresentare il mezzo per
far crescere la prospettiva di una nuo-
va e decisiva presenta della Margheri-
ta in Sicilia.

Verrà organizzata al più presto l’As-
semblea che dovrà elaborare e appro-
vare lo statuto regionale, definendo
architettura e regole condivise, perfet-
tamente aderenti alla storia, ai valori,
ai costumi e alle domande che fervo-
no nel cuore della società regionale. Il
momento costituente rappresenterà
quindi il massimo sforzo di far aderi-
re consistenza ideale e progetto ad un
modello coerente di organizzazione. E
sarà l’occasione per riflettere in profon-
dità sulle relazioni politiche, sul rap-
porto con la società civile e con le nuo-

ve generazioni e per saggiare sul cam-
po la maturità del gruppo dirigente che
il congresso ha eletto unitariamente,
componendo le legittime dialettiche
che sono andate emergendo nel corso
del dibattito.

Si apre così una straordinaria fase
di impegno che incrocerà importanti
appuntamenti elettorali, a partire dal-
le europee, per le quali sono in cantiere
nuove formule di aggregazione e sem-
plificazione. Occorrerà arrivarci con-
vinti della forza, del radicamento, del-
la missione di un partito capace di dia-
logare con l’intera società, raccoglien-
done il consenso e motivandolo in for-
za della sua ricca storia, della sua cul-
tura liberale e cristiana e di una pro-
posta politica alta, a misura della Sici-
lia del 2000.

*coordinatore regionale
della Margherita della Sicilia

Il guardasigilli dice di non saperne nulla, ma secondo Marco Boato avrebbe detto no anche ad af-

fidare per qualche ora l’interim del suo ministero al presidente del consiglio per promuovere la ri-

chiesta di grazia per l’ex leader di Lotta continua condannato per il delitto Calabresi. Che Ciampi

avrebbe firmato subito. Resta il paradosso di un consenso istituzionale, maggioritario e trasversa-

le per l’atto di clemenza, bloccato da un premier che non riesce a superare il niet di un suo ministro.

LA CRISI ALITALIA

Un’altra giornata di protesta a Fiumicino: tirava un forte vento che non faceva alzare gli aerei, e i dipendenti della compagnia

di bandiera si sono riuniti in assemblea, nell’area tecnica dello scalo. Chiusi da un fitto cordone di polizia hanno sopportato il

freddo per sostenere la vertenza contro il piano industriale e i licenziamenti. Uno slogan: “Alitalia o Ali-taglia”. (Foto Ap)

DON VINICIO ALBANESI*
SEGUE DALLA PRIMA

Non può esistere Natale per chi è
ripiegato su se stesso, pur preoc-
cupato di sé e dei suoi. Non pos-
sono star bene solo coloro che han-
no pelle bianca, sono cittadini ri-
conosciuti, hanno lavoro, sono in-
tegrati, non sono vecchi, non sono
malati.

È l'illusione di chi conta, salvo
scoprire che i propri risparmi van-
no in fumo, che i figli sono co-
stretti ad emigrare, che le pensio-
ni di vecchiaia sono insufficienti,
che nessuno garantisce la tarda
età. 

Ogni qual volta si abbandona la
giustizia e ritorna l'ombra dell'e-
lemosina è come un'ombra di mor-
te che copre la terra, non soltanto
per coloro che sono costretti a chie-
derla, ma anche per coloro che si
dichiarano disposti a concederla.

Il disegno di Dio è solare: figli

e figlie destinati tutti a “godere” del-
la vita, nell'equilibrio del rispetto,
così che a ciascuno sia garantita la
speranza di vita.

Il Natale ritorna non per rim-
proverare, ma per illuminare le
menti e riscaldare i cuori, perché
tutte le creature comprendano e
capiscano qual è il disegno di Dio
su ciascuno.

I momenti di difficoltà come
questi servano dunque a “ripartire”
negli slanci di idealità della vita. Il
sole tornerà a splendere sulla ter-
ra, se i suoi abitanti sapranno ri-
vedere in positivo le proprie inten-
zioni e azioni. Se riusciranno a su-
perare paure, pregiudizi, inganni e
ingiustizie. Il segno del bambino è
il segno della vita dignitosa che de-
ve poter esplodere nella crescita e
nella vita piena.

Dio fattosi uomo è la garanzia
della sacralità del creato, nel ri-
spetto della natura e delle creature:
a ciascuno la risposta.

*Comunità di Capodarco

Una Margherita a misura della Sicilia del 2000
Dopo il congresso regionale

Per questo Natale,  giustizia.
Non elemosina
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EMILIO GENTILE: Da studioso spiego il fascismo a Berlusconi
«Il fascismo come dittatura benevola o benigna? Chi ha pronunciato questo giudi-
zio ignora totalmente la natura del regime di Mussolini. Non si può separare il duce
dai crimini del fascismo. Il fascismo non ebbe alcun rispetto per la dignità umana dei
suoi avversari. È in atto sia nella pubblicistica che negli studi storici la tendenza a de-
fascistizzare il fascismo, ossia a considerarlo come un regime sgradevole ma non spre-
gevole. Se provi a definirne il carattere totalitario, settori rilevanti dell’opinione mo-
derata si sollevano. È invalso questo metodo ragionieristico che finisce per assolvere il
fascismo. Ma non è serio. Il fascismo rappresentò una ideologia e una pratica politi-

ca totalitaria, e con questo gli italiani devono ancora fare i conti» (12 settembre 2003).

FRANCESCO RUTELLI: La fiamma e le ambiguità del partito di Fini
«Quella fiamma, quel trapezio che raffigura la bara di Mussolini e la scritta
Msi sono l’emblema della memoria fascista e di Salò da tenere viva. La verità è
che Fini finora ha avuto paura di affrontare il nocciolo duro della continuità

rispetto alla natura originaria del proprio partito». (25 novembre 2003)

MARIO LETTIERI: Gli errori del governo sul falso in bilancio
«Il governo, con la depenalizzazione del reato di falso in bilancio e con la pre-
visione di sanzioni a carico delle società anziché degli amministratori, ha ab-
bassato ancora il livello dei controlli. Occorre ripristinare e aggravare il reato di
falso in bilancio e le sanzioni direttamente a carico degli amministratori e dei
revisori. Intanto bisogna salvare dalla bufera le attività industriali del gruppo
Parmalat». (22 dicembre 2003)

D I X I T

Sempre più poveri e penalizzati nel risparmio

Per compiere la transizione, l’Italia ha bisogno 
di chiudere con il passato. A destra come a sinistra 

ARNALDO

SCIARELLI

I l fascismo, così come lo stesso Movimento socia-
le che ambiva nella fase embrionale a essere la si-

nistra degli italiani o la sinistra nazionale, quando
nasce non può essere considerato economicamente
un movimento di destra e antisemita, anzi c’era un
giornale, e spero di non sbagliarmi La sentinella
ebraica del fascismo. Alti ufficiali erano di religione
ebraica così come civili di religione ebraica erano
iscritti al Partito nazionale fascista.

Ciò non toglie che dopo il delitto Matteotti l’Ita-
lia precipitò in una dittatura che, salvo le realizza-
zioni di Beneduce ovviamente condivise da Musso-
lini, fu retriva, violenta, spesso ridicola, e vile.

Ciò non toglie che l’alleanza con Hitler generò,
per paura e quindi necessità di imitazione, certa-
mente le leggi razziali sottoscritte da quella monar-
chia vile savoiarda, certamente la guerra più folle e
stupida nonostante i tentativi nazionali e stranieri di
dissuadere Mussolini oramai cotto, schiavo impau-
rito da quell’abominevole Hitler che lo stesso Mus-
solini più volte aveva definito, annotandolo, pazzo.

A queste vicende drammatiche e fallimentari per
il paese fece seguito l’immorale Repubblica sociale
italiana, così come volgare e vile fu la fuga dei Sa-
voia.

Nonostante il mondo avesse già condannato il na-
zismo come crimine contro l’umanità, accettata la
buona fede e quindi la demenza almeno momenta-
nea di chi aderì alla Repubblica sociale italiana alleata
del nazismo, c’è stato chi ha voluto e vuole parificarla
alla Resistenza, battaglia di libertà e di democrazia,
anche se talora condita da episodi di violenza, vol-
garità e prevaricazione tipici in situazioni simili do-
ve il confine, nei comportamenti, fra il limite e l’ec-
cesso viene a volte superato.

E questo paese è stato costruito costituzional-
mente, checché ne dica l’onorevole Berlusconi, sul-
l’antifascismo militante che prevede l’impossibilità
di una ricostituzione o l’apologia di un partito simi-
le, e quindi sui valori della Resistenza, sulla sintesi
del pensiero cattolico democratico, azionista, liberale
vero, socialista e sul pensiero dei comunisti italiani,
esponenti di una peculiarità di origine socialista, ed
oggi la maggioranza di questi è tornata a casa, che
ha dato un contributo vitale, di grande e fondamen-

tale importanza, all’antifascismo ed all’antinazismo,
alla Resistenza, alla vita democratica postbellica, Gli
errori strategici del Partito comunista italiano, la sua
incapacità di comprendere ed anticipare il cambia-
mento, il suo comportamento a volte non leale nei
confronti del partito socialista italiano non infanga-
no il contributo succitato.

Le violenze di alcuni pseudo-resistenti comunisti
italiani, così come le foibe, sono orrori da condannare,
ma la Resistenza era ed è un valore etico assoluto, la
Repubblica sociale era un non valore, una vergogna
filo-nazista che desiderava un’ Europa campo di con-
centramento per chi era antifascista e non ariano. 

Fini, con trent’anni di ritardo rispetto al suo in-
gresso in politica, ha ammesso in sostanza tutto ciò
e quando avrà eliminato la fiamma, simbolismo ora-
mai inutile, avrà completato il suo lavoro recidendo
anche un legame esteriore con chi portò l’Italia alla
tragedia della guerra filo-nazista.

La sponsorizzazione de La Repubblica e di Luz-
zatto, la prefazione di Amato, il viaggio in Israele,
le affermazioni fatte e l’accettazione della Kippah,

rappresentano una legittimazione democratica ed in-
telligente, ad essere un interlocutore politico inte-
ressante per entrambi gli schieramenti.

Fini è pronto a perdere, forse desideroso, i voti
dei nostalgici vecchi e giovani oramai privi di logica
politica e sensibilità democratica. Ma Fini è pronto
a prendere anche i voti di quell’area moderata che ha
votato Forza Italia e non condivide sempre le pro-
poste di legge a salvaguardia di interessi personali
degli esponenti di quel partito.

Questo bolognese tenace è quindi pronto ad es-
sere il capo di un partito contemporaneo, sostan-
zialmente centrista, moderato e popolare, ma so-
cialmente trasversale con evidenti venature nazio-
naliste e progressiste. E tutto ciò per essere ago del-
la bilancia nel governo del paese, con l’interesse di
mandare in soffitta i radicalismi di destra post-fa-
scista e della sinistra dei post-comunisti italiani,
congelando le violenze liberiste ed eliminando le stu-
pidità leghiste.

Fini pur essendo oggi vicino a Israele continua
ad affermare il principio dei due stati e dei due po-

poli, rimanendo quindi sostanzialmente distante da
soluzioni filo-israeliane.

La scelta di Fini è quindi coerente con la Costi-
tuzione ed è strategica per il futuro.

Chi giustifica ed elogia il fascismo e Salò filo-na-
zista, altro che difesa dell’onore, non può fare parte
di governi democratici italiani, non è accettato all’e-
stero e se c’è va rimosso nel rispetto delle norme le-
gislative vigenti. Solo oggi Fini è a pieno titolo vi-
cepresidente del consiglio di una Repubblica fonda-
ta sulla Resistenza e sull’antifascismo, come ripete
incessantemente Ciampi per annullare le afferma-
zioni verbali di Pera e Berlusconi.

La nostra Costituzione, come ha detto De Gregori,
ha dentro di sé la poesia dell’uomo al centro dell’u-
niverso. Essere filo-fascisti o filo-Salò sarebbe alto tra-
dimento per un esponente del governo e Fini non lo
vuole per se stesso. Non ha nulla a che vedere con
l’improponibile ministro Bossi, purtroppo accettato
come ministro nonostante desideri usare il tricolo-
re come carta igienica.

Finalmente non potrò più scrivere che questo go-
verno ha dentro di sé partiti filofascisti che andava-
no estromessi per il rispetto della Costituzione così
come quelli leghisti che volevano la secessione ed al-
tre manifestazioni illiberali. Ed il problema oramai
è proprio la Lega, che nei suoi raduni e nelle affer-
mazioni di Bossi, Speroni e Borghezio è per Berlu-
sconi democraticamente e costituzionalmente ac-
cettabile! 

Ma del resto per Berlusconi il fascismo è stata una
mini - dittatura, una parentesi indolore, la Resi-
stenza non sappiamo cosa, la nostra Costituzione è
filobolscevica, i magistrati andrebbero studiati lom-
brosianamente, ma questa è una altra storia e Fini
lo sa ed oggi ha le mani finalmente libere non aven-
do più conti da chiudere con il passato. E chissà se
Berlusconi convincendosi della necessità di eliminare
la Lega e di non fare più comunicazione dicendo co-
se non vere per catturare il peggio del qualunquismo
e dell’arrivismo, non inventi un centro sinistra al-
ternativo al centro sinistra dell’opposizione, con tre
partiti dichiaratamente di centro e due mini-partiti
della sinistra storica italiana, oggi incomprensibil-
mente inseriti in un governo che si dichiara di cen-
trodestra. In Italia tutto ciò può accadere e, checchè
se ne pensi, sarebbe simbolo di agilità mentale. Spe-
riamo che poi non ci siano credenti.

Ma questo sarà compito dell’opposizione.

PAOLO

COLOMBO

Dopo i casi Cirio e Argentina
ecco dunque, a breve distanza,

un nuovo caso destinato ad avere
pesanti ripercussioni sul sistema
del risparmio dei cittadini. Come è
noto infatti, insieme al profilo
aziendale ed azionistico, la crisi
dell’impero alimentare di Collec-
chio è destinata ad avere pesanti
conseguenze per tutti coloro che de-
tengono i bond Parmalat. E si trat-
ta, nell’ampia maggioranza, di sem-

plici cittadini, i quali rischiano di
vedere andare in fumo una parte
dei loro risparmi.

Ed è proprio questo il nodo che
intendiamo esaminare, sulla scia
delle notizie che stanno emergen-
do in connessione alle vicende del-
la Parmalat: la gestione del rispar-
mio. Il nome e la storia della holding
ci interessano relativamente; ciò
che ci interessa sono anzitutto le vie
percorribili dai cittadini in ordine
alla gestione dei loro risparmi. A ta-
le riguardo, l’affermazione di fon-
do (difficilmente contestabile) è la
seguente: si tratta di una gestione

assai problematica, con costi sem-
pre più alti, rischi notevoli e risul-
tati per lo più insoddisfacenti. 

Mettiamoci nei panni di un cit-
tadino medio, magari di un onesto
pensionato che, al termine di una
dignitosa carriera lavorativa, in-
tende capitalizzare almeno un po-
co i guadagni di una vita, inclusa la
recente liquidazione. Non si tratta
di cifre astronomiche, e d’altronde
è tutto ciò di cui egli dispone per far
fronte, un domani, alle difficoltà
della vecchiaia.

Cosa fare? La tradizionale via
del deposito bancario è pratica-
mente in perdita; gli altrettanto tra-
dizionali Bot e Cct arrivano a mala
pena a superare la soglia dell’1 per
cento. Qualcuno può essere attrat-
to dalle lusinghe della borsa, ma ci
vogliono competenze, e i rischi (la
recente volatilità dei mercati lo ha
ampiamente confermato) sono as-
sai elevati. Ecco allora affacciarsi l’i-
potesi delle obbligazioni emanate
da aziende private; i rischi appaio-
no più contenuti, i tassi di interes-
se attraenti. Davvero attraenti? In
realtà non proprio: al netto delle tas-
se si aggirano normalmente intor-
no al 4-5 per cento. Niente di straor-
dinario, sempre al di sotto dell’in-
flazione percepita. Ma è il meglio
che l’attuale mercato del risparmio
gestito offre - salvo incorrere in fal-
limenti che vanificano ogni sforzo.

Il quadro è triste, e porta ad una
unica conclusione: occorre un cam-
biamento in seno alle politiche ge-
stionali degli istituti di credito. Al-
lo stato attuale, queste risultano pe-
santemente penalizzanti: troppi gli
oneri sui risparmiatori, scarsi i mar-

gini concessi. Torniamo ad analiz-
zare le condizioni relative ai bond:
sulle varie operazioni le banche
hanno un margine di guadagno,
per non parlare della percentuale di
imposta sugli interessi (12,5 per
cento) introitata dal sistema fisca-
le nazionale. Il tutto, di nuovo, a
scapito dei risparmiatori. Gli istituti
bancari seguono in maniera del tut-
to consequenziale il seguente ra-
gionamento: prima, e in ogni caso,
i loro interessi; quindi, se ci saran-
no ancora margini, quelli del ri-
sparmiatore. 

Non ha fatto male il premier
Berlusconi, nella conferenza stam-
pa di fine anno, a richiamare i cit-
tadini a vigilare sull’affidabilità del-
le società che emettono obbliga-
zioni, senza lasciarsi affascinare
dalle lusinghe di interessi troppo
elevati. Si è però dimenticato di di-
re un’altra cosa, altrettanto impor-
tante: che tutte le operazioni pas-
sano attraverso il sistema banca-
rio, il quale non fa nulla (o quasi)
per tutelare davvero il risparmiato-
re, nonostante assuma formal-
mente e contenutisticamente l’in-
carico di investirne il denaro im-
pegnandosi a gestirlo nell’interesse
del risparmiatore stesso. 

E d’altra parte, posto che ri-
sparmiare non è quasi più possibi-
le, cosa resta al normale cittadino?
La risposta più conseguente è la
seguente: spendere, investire. In
questo modo, oltre a non sprecare
inutile sudore per custodire un pa-
trimonio comunque destinato ad
assottigliarsi, si rimette in moto l’e-
conomia. Non è una battuta ironi-
ca, ma la risposta che più da vicino

rispecchia la concezione liberista
assai cara al premier Berlusconi,
che pone al vertice di ogni consi-
derazione la logica del mercato. E
tuttavia non è difficile denunciare
l’ipocrisia ad essa sottesa: si tratta
di una risposta funzionale a chi
può accrescere i propri guadagni e
il proprio patrimonio. Non invece
a chi è obbligato a vivere con l’esi-
stente.

E così torniamo al punto cen-
trale: l’attuale politica del rispar-
mio non tiene adeguatamente con-
to degli interessi del cittadino me-
dio. Chi può contare su forti entra-
te e su un costante aumento del ca-

pitale, poco o nulla ha da temere da
un sistema creditizio penalizzante.
Chi invece deve costantemente con-
frontarsi con esso si trova su un cri-
nale assai pericoloso. 

L’esempio del pensionato alle
prese con i bond Parmalat è del tut-
to calzante. Certo le cose si fanno
drammatiche se si prende in esame
la posizione di un disoccupato o di
un precario; ma anche diverse fasce
benestanti iniziano ormai ad esse-
re a rischio: segno, questo, di un
progressivo degrado della condi-
zione sociale generale. 

Un segno che la classe politica
non può trascurare.

Bob Englehart 
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3 gennaio
Catania

ANNIVERSARIO

Presentazione del libro "Un anno" di

Giuseppe Fava a 20 anni dalla morte di

Giuseppe Fava. Lunedì 5 gennaio alle ore

18 presso il Centro culturale Zo Concita

De Gregorio intervista Giancarlo Caselli,

Nando dalla Chiesa, Piero Fassino,

Claudio Fava.

ORE 17.30 - CAPPELLA BONAIUTO

La
Margherita

16 febbraio
Roma

ARTE

Nuove politiche per l’arte
contemporanea è il convegno  in cui

verrà una proposta di legge per il settore.

ORE 10 - VICOLO VALDINA, 5 

Agenda
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Rete4: Destra
e Sinistra alleate
ABBIAMO letto gli articoli del professor
Pace e li condividiamo anche nelle vir-
gole. Vi scriviamo per qualche precisa-
zione su quanto è avvenuto dal 1984 in
poi, data del primo decreto Craxi-Ber-
lusconi, e per sottolineare le debolezze
che si manifestano in vario modo, anche
all’interno dell’Ulivo, quando si deve de-
cidere per le televisioni del Cavaliere,
sempre in violazione delle leggi.
1) Nel nostro paese le televisioni hanno
avuto un peso sconosciuto negli altri
paesi democratici: al punto che l’azien-
da delle televisioni commerciali si è fat-
ta partito e poi Stato. La garanzia per Re-
te4 di trasmettere contro legge, ha con-
dizionato per anni le scelte politiche di
governi e maggioranze, senza distin-
zione di colore politico. 
In sintesi, dai decreti Craxi-Berlusconi
in avanti, la divaricazione tra il potere le-
gislativo- esecutivo e degli organi di ga-
ranzia(Corte costituzionale e presiden-
te della Repubblica) è stata costante. 
La politica, con i decreti Craxi-Berlu-
sconi, le leggi Mammì, Maccanico, Ga-
sparri, ha sempre violato le sentenze del-
la Corte, che come ricorda Pace vanno
applicate senza se e senza ma. La poli-
tica ha vinto e ha vinto Berlusconi. Per-
ciò, nessuno può chiamarsi fuori.;
2) Con il rinvio della legge Gasparri al-
le Camere pensavamo che la manfrina
delle prorogatio e dei salvataggi fosse fi-
nita. Invece è scattata l’operazione “Sal-
vate il soldato Fede”. Appena si è parla-
to della possibilità di un decreto, che ca-
so unico nella storia delle democrazie li-
berali, viene firmato dal presidente del
consiglio per le sue aziende, si è messa
in moto una compagnia di volenterosi
per trovare una soluzione idonea alla bi-
sogna con l’odiosa motivazione di sem-
pre: salvare i posti di lavoro, che nel ca-
so di Rete4 non sono in pericolo, calpe-
stando anche il diritto.
D’altronde, è sufficiente ascoltare la re-
gistrazione dell’intervento di Violante al-
la Camera per rendersi conto dei servi-
zi resi dal centro sinistra a Berlusconi.
3) Pace, professore di diritto, ricorda
che Rete4 sul satellite c’è già e, quin-
di,deve solo spegnere le trasmissioni a
terra, per consentire al legittimo pro-
prietario delle frequenze, Europa7, di
potere finalmente esercitare i suoi diritti,
violati dal governo in carica nel 1999; 
4) Voci sempre più insistenti dicono
che Ciampi firmerebbe il decreto di sal-
vataggio perché potrebbe essere in-
fluenzato dall’idea, che nessuno prende
sul serio, di salvare i posti di lavoro. O
dall’idea di confermare la sua posizione
super partes. Ma un tale problema non
esiste. 
Infatti, la sua popolarità è cresciuta, an-
che come presidente super partes, dopo
il rinvio al Parlamento della legge Ga-
sparri e crescerebbe ancora di più se ne-
gasse la firma al decreto salva-Rete-
quattro, mentre rischierebbe di dimi-
nuire, persino di crollare, se firmasse,
contraddicendo se stesso. 
No, non possiamo credere, neppure mi-
nimamente, a quelle voci.

ELIO VELTRI, ENZO MARZO, 
PAOLO SYLOS LABINI

Alberi di Natale.
Salvateli
DA UN’INDAGINE comunicata alcuni
giorni fa, dalla Rai, si è saputo che nel Na-
tale del 2002 si sono addobbati in Italia 10
milioni di alberi di Natale, tre milioni era-
no alberi sintetici e sette milioni alberi ve-
ri. Come si può notare sono grandi nu-
meri. Se consideriamo il Natale nel mon-
do i numeri sono ancora più grandi. Ec-
co perché occorre sensibilizzare i cristia-
ni a far uso di alberi sintetici e a lasciar per-
dere gli alberi veri. Se, poi, pensiamo al-
l’estate 2003 di incendi boschivi e di cal-
do africano, è da ottusi usare alberi veri per
Natale.
Per Natale compriamo abeti sintetici, che
non feriscono ancora di più il nostro pa-

trimonio boschivo, sempre più assotti-
gliato. Gli abeti sintetici saranno riutiliz-
zabili per diversi anni. Gli abeti veri co-
stano la metà dei sintetici ma durano
qualche mese, e poi? Nei cassonetti! Se i
vivaisti (difensori interessati degli alberi
veri) coltivano abeti per venderli come al-
beri di Natale, con relativi contrassegni,
perché li vendono con pochissime radici?
Chi è favorevole agli alberi veri deve pro-
digarsi per il reimpianto dopo Natale in
aree comunali. Speriamo che a piazza
San Pietro, il papa Giovanni Paolo II, in-
terrompa l’usanza di ubicare l’albero di Na-
tale vero e senza radici. Il Papa si è espres-
so diverse volte a favore dell’ambiente, e
per coerenza sono sicuro che interverrà
per modificare una consuetudine non più
ragionevole. Senza educazione ambien-

tale, l’effetto serra, dovuto all’eccesso di
Co2 non ci farà mancare nubifragi, allu-
vioni, siccità, buco dell’ozono e caldo asfis-
siante estivo. Non c’è alcuna volontà in-
ternazionale a risolvere il problema del-
l’inquinamento, dello sfrenato consumi-
smo di risorse di questo amato e vilipeso
pianeta. Vi sono stati otto summit inter-
nazionali salva clima che si sono rilevano
dei veri fallimenti. A Milano, il 12 dicem-
bre si è chiuso il Cop 9 (nono vertice in-
ternazionale sulla riduzione dell’emissio-
ne di anidride carbonica), a cui hanno par-
tecipato 188 paesi. Detto vertice, non è ri-
uscito a far diventare operativo il protocollo
di Kyoto del 7 dicembre 1997, per il vol-
tafaccia degli Usa e per i tentennamenti
della Russia. Ambientalisti (anche senza
tessera) come segno di sensibilità, per

Natale compriamo solo abeti sintetici; op-
pure alberelli con radici sufficienti per il
reimpianto. San Francesco diceva “fratel-
lo sole, sorella luna” aggiungiamoci “ami-
co albero”. Il primo grande rivoluzionario
pacifico che fu Gesù di Nazareth, non
credo che approverebbe (in suo nome) lo
scempio di abeti per Natale.

GASPARE BARRACO, 
ATTIVISTA DEL WWF DI MARSALA

Regali di Natale,
mitra e decoder
SEI in ritardo con i regali di Natale e sei
a corto di idee? Eccoti qualche suggeri-
mento originale e di sicuro effetto. Nu-
mero uno per “efficacia”, il nuovissimo fu-
cile mitragliatore pieghevole con teleca-
mera di puntamento per annientare il ne-
mico standosene al riparo. Emozioni e di-
vertimento assicurati: altro che la play-
station! Ai più facoltosi, consiglierei di ab-
binare un soggiorno gratuito in quel ame-
no paesino degli Usa dove è stata appro-
vata una legge locale che obbliga i cittadi-
ni alla detenzione di armi. Tanto per fare
pratica con il “giocattolo”. Da non trascu-
rare l’aspetto didattico/formativo che ren-
de destinatari ideali del regalo i giovanis-
simi. Questi avranno la possibilità di ine-
spertirsi e trovare più facilmente lavoro da
grandi, come militari professionisti (nel
pubblico) o mercenari (nel privato). Infatti,
l’anno passato ha dimostrato che la crisi
colpisce tutti i mercati del lavoro eccetto
quello bellico. Qui, il settore della “im-
presa” privata è in crescita; non a caso il
contingente delle compagnie militari pri-
vate in Iraq è numericamente inferiore so-
lo alle truppe Usa. I tuoi amici e parenti
sono tutti ostinatamente pacifisti? Ok,
non fartene una colpa. Regalargli un bel
decoder per la tv digitale del futuro. Ori-
ginalissimo. Ancora non ce l’ha nemme-
no il ministro Gasparri. 

DAVIDE CURRÒ, MARGHERITA ROZZANO

“Europa 7”, un diritto
conculcato
IN QUESTI giorni così densi si è parlato
tanto, e qualcuno è arrivato anche a pro-
porre come soluzione per il Biscione di
vendere Rete 4 a Murdoch! Ottima idea:
eliminiamo la concentrazione diretta nel
nostro paese e potenziamo quella tra-
sversale nel mondo! 
Ma perché tranne Federico Orlando (che
ne ha accennato su Europa), nessuno ha
parlato della vicenda di Francesco Di Ste-
fano di Europa 7, e devo andarlo a legge-
re su C@C@O, “quotidiano” dei Fo? Vi
pregherei di pubblicare un articolo accu-
rato sulla vicenda delle assegnazioni del-
le frequenze, senza voler togliere nulla al-
la piacevolezza della presentazione di Da-
rio Fo del problema reperibile su internet.

GIACOMO DORIGO

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Solzenicyn e gli eroi
della sesta giornata

Cara Europa, giorni fa, mentre in Russia si votava per
l’elezione del Parlamento, che loro chiamano Duma,

ho letto sul Corriere della sera un articolo del professor Vit-
torio Strada, grande slavista, dedicato ad Alessandro Sol-
zenicyn, autore di Arcipelago Gulag. Di Solzenizyn, con-
fesso, m’ero dimenticato, perché non ne sentivo parlare
più. Credevo che anche lui fosse morto come il grande fi-
sico Sacharov, della cui moglie Elena Bonner avete di re-
cente pubblicato un articolo su Europa. Grazie a Strada,
apprendo dunque che Solzenicyn è vivo e ancora impe-

gnato a scrivere, quindi cresce il mio stupore per il fatto
che di lui non si parli in Italia. Si vede che i grandi vecchi
fanno paura ai nuovi regimi, specie se questi rigurgitano
di riciclati ex sostenitori del vecchio: i quali dimenticano
oggi chi ieri ha combattuto contro di loro. Così a coman-
dare sono sempre gli stessi, e sempre gli stessi sono a pa-
gare. Non resta altra soddisfazione, tutta verbale, che de-
nunciare la “continuità del regime”, quale che ne sia sta-
ta la metamorfosi.

VINCENZO CONTESALA, TRIESTE

Caro Contesala, fare silenzio intorno ai testimoni scomodi è vecchia arte di tutti i regimi, non solo totalitari, ma anche demo-

cratici, con la complicità coatta o spontanea di giornalisti e intellettuali vari. Nel caso che lei segnala, però, non il solo Vittorio

Strada ha reso omaggio a Solzenicyn ma anche Enzo Bettiza nella sua rubrica su Panorama, settimanale che forse lei non leg-

ge per non imbattersi in troppe firme di regime e che invece io leggo anche per dovere d’ufficio.

A differenza di Strada, più scientifico, il politico Enzo Bettiza parla molto della «venale Russia attuale, dove i pigmei non man-

cano e pare attendano la scomparsa di Solzenicyn prima di riconoscergli l’ingombrante grandezza che oggi disturba e infasti-

disce». È la Russia di Putin, che Berlusconi vorrebbe a braccia aperte in Europa, magari a suo personale sostegno, e che Betti-

za descrive come «la Russia trasformista degli oligarchi, ex notabili della nomenklatura divenuti multimiliardari». Ma guar-

da quante somiglianze con la classe dirigente italiana. Anche da noi oligarchi trasformisti, riciclatisi dalla Dc, dal Psi, dal Pci

in Forza Italia. Anche da noi ex notabili della nomenklatura politica e, finanziaria del Caf, diventati più multimiliardari di

prima, e contro i quali non c’è alcun italico Solzenicyn che possa levarsi a denunciare il «capitalismo selvaggio», il «bolscevi-

smo di mercato»: che secondo Enzo Bettiza infestano la terra di Putin, l’Amico che sbarca in Sardegna dall’incrociatore.

E sì, fa bene Bettiza a deplorare che pochi, probabilmente, leggeranno l’ultima opera, La ruota rossa, a cui Solzenicyn sta la-

vorando nella dacia dimenticata, fra compatrioti dimentichi. Molti invece in Italia leggono le opere dei giornalisti di regime,

svergognatamente pubblicizzate dalla Rai con campagne miliardarie a spese del contribuente; e raccomandate dai portavoce

del Partito a tutte le subordinate gerarchie perché le leggano e le facciano leggere nel nome del Verbo anticomunista. Purtroppo,

caro Contesala, l’Italia è piena di eroi della sesta giornata, come si diceva di quei cittadini di Milano che dopo le cinque gior-

nate combattute dai patrioti milanesi contro gli austriaci si presentarono a cose fatte a chiedere l’iscrizione all’albo. È l’Italia dei

Mille garibaldini, che diventano cinquantamila e s’incontrano nelle ricorrenze patrie fin settant’anni dopo lo sbarco; l’Italia dei

trentamila squadristi di Mussolini che diventano duecentomila antemarcia, sciarpe littorio, sansepolcristi; dei cinquantamila

partigiani che diventano pure loro duecentomila (se bastano) nelle ore che precedono piazzale Loreto. Questi sono gli italiani e

ci si deve rassegnare. Ma lei segua il mio consiglio: se vuole respirare una boccata di vero, sano anticomunismo, come facevamo

noi quando i comunisti c’erano sul serio e talvolta facevano paura, apra a caso qualcuna delle 1300 pagine di Arcipelago Gu-

lag, nei due volumi pubblicati nel 1974 e ’75 dalla non ancora berlusconiana Mondadori. E ringrazi Bettiza e Strada per aver-

glieli fatti ricordare.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Il Movimento indigeno dell’Ecuador, ex
sostenitore del presidente Lucio Gutiérrez,
ha chiesto al capo di stato di dimettersi in
quanto avrebbe tradito i principi contenuti
nel suo programma elettorale e istituito 
un governo definito «impopolare».

www.mipunto.com

Gli indigeni contro Gutiérrez

Il governo indiano vuole introdurre la pena
di morte per chi sarà ritenuto responsabile
della fabbricazione di medicinali falsi. Sono
infatti numerosi nel paese i casi di medicine
vendute in confezioni contraffatte e
fabbricate in modo illecito e improprio.

www.hinduonnet.com

Guerra alle medicine false

La principale ditta giapponese di esami
clinici ha annunciato la commercializzazione
entro il 2007 di un singolo esame del sangue
in grado di identificare 18 tipi di cancro
diversi, cioè la maggior parte delle forme
tumorali scoperte finora.

story.news.yahoo.com

Super analisi per il cancro

L’industria cinematografica americana 
ha perso in appello la causa contro Jon
Johansen, il ragazzo norvegese che nel ‘98, 
a soli 15 anni, ha creato e diffuso il primo
programma per la duplicazione dei dvd. 
Da allora «Dvd Jon» è una celebrità del web.

www.macworld.co.uk

«Dvd Jon» sconfigge Hollywood

ORE 12:00 DEL 24-12-2003

TEMPO D’EUROPA

«Ancora una volta – scrive il
Washington Post – il se-

gretario della sicurezza nazionale
Tom Ridge ha elevato il livello di pe-
ricolo di un’azione terroristica dal co-
dice giallo, “rischio sostenuto”, al co-
dice arancione, che invece significa
“alto rischio di attacchi terroristici”».
Il quotidiano ricorda che l’ultima vol-
ta che era stato adottato questo prov-
vedimento, lo scorso maggio, la rea-
zione del personale della polizia e
della protezione civile fu tutt’altro che
entusiastica: «Nei quattro mesi pre-
cedenti, Ridge aveva alzato e abbas-
sato il livello di pericolo due volte, ge-
nerando un certo grado di “fatica
arancione”, e inoltre l’avvertimento di
maggio non era stato corredato di
sufficienti motivazioni. In effetti il di-
partimento della sicurezza naziona-
le aveva gridato al lupo, al lupo trop-
po spesso e le forze armate liquida-
rono la minaccia come troppo gene-
rica». Ma questa volta il messaggio
sembra essere più efficace: «Innanzi
tutto negli ultimi sei mesi il grado di
allarme non è mai stato portato dal
giallo all’arancione. Inoltre Ridge ha
fatto molto bene a svelare più detta-
gli possibili circa la natura e la fonte
della minaccia terroristica: indicando
periodi e luoghi specifici, si chiarisce
meglio come devono comportarsi le
forze armate, ma anche i semplici cit-
tadini. Che senso ha alzare il livello
di allarme in Montana, se quello sta-
to non corre nessun pericolo?». Il
Washington Post spera che l’effi-
cente comunicazione adottata que-
sta volta dal dipartimento indichi un
generale cambio di tendenza: «Da
quando è stato istituito, il diparti-
mento di sicurezza nazionale ha sem-
pre avuto problemi a individuare le
sue priorità e a renderle note all’e-

sterno. Ci auguriamo – conclude il
quotidiano – che la chiarezza di mes-
saggio mostrata in questa occasione
sia sintomo di una maggiore chia-
rezza anche a livello strategico». An-
che il Miami Herald riconosce delle
lacune nelle comunicazioni del di-
partimento di Ridge, ma ne indica
una possibile giustificazione: «Se i lo-
ro messaggi sembrano confusi e con-
traddittori, forse è perché le nostre
agenzie di sicurezza e i servizi segre-
ti stanno ancora imparando a opera-
re nell’era del terrorismo. La loro ca-
pacità di individuare e decifrare le
minacce di attentati e la capacità de-
gli americani di capire come reagire
agli avvertimenti governativi sono an-
cora un work in progress». Il Miami
Herald loda i maggiori dettagli con
cui è stato elevato l’allarme nei gior-
ni scorsi, ricordando anche che «a set-
tembre Bush ha irrigidito i criteri se-
guiti per passare a un codice di peri-
colo più elevato. Inoltre – prosegue –
si può star certi che gettare un’ombra
sul periodo delle feste  è stata una scel-
ta dura per la Casa Bianca. Il suo di-
lemma, infatti, era capire se questo
pericolo generalizzato giustificasse
un allarme pubblico in un momento
in cui l’economia si sta finalmente ri-
sollevando e in cui, alla vigilia delle va-
canze, milioni di americani si stanno
mettendo in viaggio». L’Atlanta Jour-
nal-Constitution avanza dubbi sul-
la strategia di sicurezza nazionale
perseguita dall’amministrazione Bu-
sh: «La cosa spaventosa non è solo che
il paese è ancora vulnerabile nei con-
fronti di attacchi terroristici, ma an-
che che la nazione si prepara a but-
tare centinaia di miliardi di dollari in
programmi sulla sicurezza naziona-
le i cui risultati non sono affatto ga-
rantiti».

I giornali del mondo arabo dedicano ampio spa-
zio alla decisione del leader libico Muhammar

Gheddafi di rinunciare alla produzione di armi di
distruzione di massa, chimiche e biologiche. La
stampa locale ha accolto con favore l’annuncio, in-
terpretandolo come un passo per alleggerire la ten-
sione nella regione, mentre i commentatori di al-
tri paesi arabi preferiscono vederla come un rico-
noscimento di errori commessi nel passato. 

Secondo il quotidiano di Tripoli Al Jamahiriyah
«la mossa di Tripoli è una dichiarazione di guerra
alla diplomazia della morte e provoca una forte pres-
sione su Israele. Il mito della sua paura delle armi
arabe non sta più in piedi. Oggi il mondo ha tutte
le capacità per distruggere l’intero pianeta. Quindi
la decisione di Gheddafi è forte e coraggiosa e va
nella direzione giusta. L’intera comunità interna-
zionale dovrebbe seguire l’esempio della Libia». E
secondo Shams, sempre libico, «è un passo co-
raggioso che sarà accolto con gioia da tutti coloro
che amano la pace e vogliono vedere un pianeta pa-
cifico, stabile e privo di qualsiasi arma di distruzione
di massa». 

Dal Libano, Al Anwar sottolinea che si tratta di
un «implicito riconoscimento da parte di Ghedda-
fi di aver sbagliato ad acquistare le armi di distru-
zione di massa e a spendere miliardi di dollari per
questo. È un’ulteriore dimostrazione che l’approc-
cio rivoluzionario seguito da Gheddafi fin da quan-
do è arrivato al potere attraverso un colpo di stato

militare è sbagliato. Annunciando il suo penti-
mento ora vuole essere riaccolto in seno alla co-
munità internazionale». 

Di parere completamente opposto, invece, il
quotidiano arabo stampato a Londra Al Quds al
Arabi: «Siamo del tutto contrari a questa idea di ab-
bandonare le armi di distruzione di massa. Non ap-
poggiamo per nulla questa giustificazione, spe-
cialmente visto che viene dalla Libia. Non
solo perché contraddice il Libro verde di
Gheddafi, ma anche perché è completa-
mente contraria ai principi della rivolu-
zione libica e ai valori arabi e islamici».
Con lo stesso scetticismo, il palestinese Al
Hayyat al Jadidah si chiede: «Ora final-
mente gli Stati Uniti saranno contenti di
questo passo fatto dal leader di un paese
ricco di riserve petrolifere? La leadership
libica crede veramente che le armi di di-
struzione di massa siano state il vero motivo della
guerra in Iraq? Gli Usa hanno sempre un mucchio
di scuse, di cui la prima è quella di portare la de-
mocrazia. Molto probabilmente la Libia ha aperto
le sue porte al ricatto statunitense. Non ha impa-
rato la lezione più importante: l’appetito di Wa-
shington è insaziabile». Dello stesso parere Al
Hayat: «Le alte sfere della Casa Bianca esultano.
Due regali in pochi giorni: Saddam nelle mani del-
la coalizione e l’arsenale libico in via di smantella-
mento. Tony Blair non riusciva a nascondere la sua

gioia, stava per mettersi a battere le mani. Inoltre
non bisognerà neppure dispiegare delle truppe».
Ma, continua Al Hayat, la decisione di Gheddafi è
stata dettata anche da un interesse personale:
«Gheddafi ha rivelato una furbizia che è mancata
a Saddam, il maestro dell’arte dell’inganno e ha gi-
rato una lunga e difficile pagina. Quello che po-
trebbe sembrare un regalo a Bush potrebbe rivelarsi

un regalo per i libici: è come se il nuovo
Gheddafi stia dicendo addio a quello vec-
chio». 

Il grande nemico della Libia, Israele,
ha tratto un sospiro di sollievo alla noti-
zia, ma non abbasserà sicuramente la
guardia. Tuttavia, l’annuncio di Ghedda-
fi potrebbe aprire qualche spiraglio po-
sitivo per l’intero Medio Oriente. Scrive
il Jerusalem Post: «L’uomo forte della Li-
bia ha stupito il mondo decidendo di ab-

bandonare le armi di distruzione di massa, inclu-
so un programma nucleare che supera la maggior
parte delle stime occidentali. C’è tuttavia qualcosa
da rimpiangere. Anche se Gheddafi ha abbandonato
le armi, non ha smesso di strangolare il popolo li-
bico. Ora, con Saddam Hussein esposto alla pub-
blica vergogna, e Gheddafi che non solo ammette
alcuni dei suoi crimini ma addirittura esprime il suo
pentimento, possiamo sperare che il mondo arabo
cominci a chiedersi che cosa i leader postcoloniali
abbiano fatto ai loro paesi».

La Francia tiene banco sui giorna-
li europei e statunitensi. Ammi-

rata e bonariamente criticata dall’e-
sterno, vista da Parigi sembra invece
un paese in crisi. John Casey, per l’In-
dependent,torna sulla questione del-
la legge che proibisce i segni religio-
si nelle scuole, chiedendosi se per
caso i francesi questa volta non ab-
biano sbagliato. «Ci si aspetta che
l’arcivescovo di Canterbury, nella sua
predica natalizia, condanni la laicità
aggressiva di Parigi – da questa noti-
zia Casey prende spunto per la sua ri-
flessione – ma la laicità è un’eredità
fondamentale della rivoluzione fran-
cese. E anche se spesso è stata ag-
gressiva, tra i suoi successi c’è stato
quello di garantire pieni diritti civili
agli ebrei e di restituirli ai protestan-
ti». Il commentatore prosegue assi-
curando che la nozione di pudore
femminile non lo disturba fino a
quando non è imposta dallo stato co-
me lo è in Iran e fa notare che ogni
rivitalizzazione nell’uso di questi sim-
boli in realtà è una reazione alle mi-
nacce alla propria integrità culturale.
«Ora che il velo è diventato un segno
distintivo da portare con orgoglio e un
simbolo di solidarietà, la pressione so-
ciale a portarlo è diventata immensa.
Ovviamente non c’è niente di male
nei simboli in sé, ma quando vengo-
no trattati come cose essenziali, la re-
ligione risulta distorta». Per questo se-
condo Casey «l’arcivescovo Williams
ha ragione a combattere l’ostilità nei
confronti del culto musulmano. Ma
il problema più importante nell’Islam
moderno è che non ci sia stato un
nuovo fervore intellettuale ad ac-
compagnare la rivitalizzazione della
religione». 

Anche gli Stati Uniti guardano la
Francia attraverso la lente della laicità.
Il commento del Washington Post
è affidato a E.J. Dionne, che scrive:
«Nel sostenere il divieto al velo mu-
sulmano, il presidente Jacques Chirac
ha involontariamente generato dei
risvolti ironici. Per esempio il mini-
stro degli esteri iraniano ha condan-
nato il governo francese per “una de-
cisione estremista che vuole impedi-

re lo sviluppo dei valori islamici” in
Francia. Immaginatevi quanta ironia
c’è nel farsi dare degli estremisti su
questioni religiose da un rappresen-
tante del governo iraniano! Altro ri-
svolto curioso della faccenda del velo
è che la scorsa settimana alcune ra-
gazze di religione musulmana hanno
annunciato di voler frequentare una
scuola cattolica, per essere così auto-
rizzate a portare il velo». Battute a par-
te Dionne mette in luce una diffe-
renza fondamentale tra il suo paese
e la Francia. Entrambi infatti «si di-
cono laici, ma mentre la laicità degli
Usa potrebbe essere definita “nega-
tiva”, cioè mirata a difendere la reli-
gione da qualsiasi ingerenza dello
stato, quella francese è una vera e pro-
pria “fede alternativa”». Conclude
Dionne: «Non che la tradizione ame-
ricana possa essere facilmente tra-
sferita in Francia. E, oltretutto, prima
che gli americani possano dire di aver
brillantemente risolto il problema di
una società pluriconfessionale sa-
rebbe il caso di analizzare certe nostre
espressioni di estremismo religioso.
Ma i conflitti che Chirac si trova ad af-
frontare sembrano suggerire che una
forma limitata di laicità dello stato può
fornire una base essenziale per la
coesistenza pacifica in una società
caratterizzata dal pluralismo religio-
so». 

È una Francia castigatrice quella
di cui parla El País. Secondo il quo-
tidiano spagnolo il nuovo piano dei
trasporti del governo di Parigi, che pri-
vilegia lo sviluppo delle infrastruttu-
re verso la  Germania e l’est europeo
«è una punizione per il premier Az-
nar, che è percepito dai due paesi co-
me un cavallo di Troia di Washing-
ton». Le Figaro, pone l’attenzione
sul sistema sanitario che «va male».
«I direttori dei policlinici universita-
ri denunciano in una lettera al mini-
stro della sanità una preoccupante
emorragia di vocazioni. La Francia si
appresta a perdere le sue élite in nu-
merose specializzazioni mediche, in
particolare quelle che hanno la carat-
teristica di essere poco redditizie e ri-
chiedere molti sacrifici».

«Tra i molti fattori che hanno contribuito alla
decisione dell’amministrazione Bush di at-

taccare l’Iraq, sicuramente uno dei più importanti
è stata la convinzione del vicepresidente Richard
Cheney che in futuro gli Stati Uniti potessero essere
minacciati dalla potenziale perdita di controllo sul
Medio Oriente», sostiene sul Financial Times Jef-
frey Sachs, direttore dell’Earth Institute della Co-
lumbia University, che definisce «disastroso» il pia-
no energetico della Casa Bianca. Cheney, infatti, te-
meva che Saddam Hussein, una volta in possesso
delle armi di distruzione di massa, cercasse di as-
sumere il controllo di tutta la regione mediorienta-
le, di appropriarsi della maggior parte delle risorse
energetiche del pianeta, di intimidire gli alleati de-
gli Usa e ricattare direttamente l’America con la mi-
naccia nucleare. Ma la decisione di ricorrere alla
guerra per garantire agli Usa i loro bisogni energe-
tici «è stata sbagliata come la supposizione che il raìs
avesse le armi di sterminio». «La visione del vice-

presidente americano sulla sicurezza energetica
degli Stati Uniti – sottolinea Jeffrey Sachs – è com-
pletamente inadeguata, sia in termini economici che
geopolitici. Non bisogna commettere l’errore di
confondere il petrolio con l’energia: infatti, mentre
nei prossimi decenni le risorse petrolifere sono de-
stinate a diminuire, lo stesso non vale per le fonti
energetiche. Per questo da un lato si deve cercare
di sfruttare fonti alternative, come l’idrogeno, e dal-
l’altro rendere più efficiente l’utilizzo dell’energia ».
L’ex segretario di stato James Baker ha dichiarato che
la popolazione irachena non deve addossarsi il pe-
so dei debiti accumulati da un regime sanguinario.
La decisione non convince Naomi Klein, che sul
Guardian si domanda come mai gli Stati Uniti si
sono invece opposti a tutti i tentativi di cancellare il
debito dell’Argentina, nonostante la loro corre-
sponsabilità nella tragedia economica del paese sia
ormai inconfutabile. Il caso dell’Iraq è senz’altro
un’eccezione nella politica di Washington: «Gli Usa

si sono già avvalsi in passato del loro potere presso
il Fondo monetario internazionale e la Banca mon-
diale per bloccare le campagne in favore della sop-
pressione del debito accumulato dal Sudafrica du-
rante l’apartheid, dalle Filippine sotto la dittatura di
Ferdinando Marcos e dal Brasile». L’interesse di Bu-
sh per le sorti del popolo iracheno si spiega allora
soltanto in base a scelte opportunistiche: «Il debito
– scrive Klein – toglie soldi alle multinazionali in-
caricate della ricostruzione». Sul Times Michael
Howard racconta le impressioni della sua ultima vi-
sita in Iraq: «Soprattutto nel sud del paese il livello
di sicurezza è migliorato notevolmente, gli attacchi
alla coalizione sono sporadici e isolati e la poplazione
ha ricominciato a sbrigare le occupazioni di ogni
giorno». Il Regno Unito sta dando un contributo im-
portante al ripristino della normalità: «Le nostre
truppe vigilano le strade, contribuiscono al miglio-
ramento delle infrastrutture e molti esperti britan-
nici istruiscono i funzionari locali».
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